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CAPITOLO VI. 

» 

Della Corsica. 

4 

L* inestinguibile gelosia, che v’era fra Fran- 
cia e Carlo imperatore, o Cesare, da che l’uria, 
e l’altro, ai quali si può unire anche Solimano , 
aspiravano alla monarchia universale, siccome 
già osservammo altrove, era causa di conti- 
nue guerre , che tenevano in agitazione l’Eu- 
ropa intera particolarmente, perchè niuno 
poteva vivere tranquillo sulla propria posi- 
zione. Se si toglieva una differenza da una par- 
te, ne nasceva altra per altra ragione; se si ce- 
deva su qualche pretensione, altra se ne allar- 
mava sotto nuovo pretesto. Sopiti almeno ap- 
parentemente, se non estinti, erano i disgusti 
nati per le pretese su Milano e Savoja. L’ac- 
cordo di Passavia ancora aveva dato fine alle 
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discordie fra i protestanti ed i cattolici; la 
guerra pure fra i Farnesi, assistiti da Francia, 
e gl’ Imperiali in unione del papa, aveva toc- 
cato il termine, quando nel i 552, a tutela 
della libertà di Germania, formasi una lega 
contro Cesare; ed Enrico, allora re di Francia, 
si dichiara parte e protettore della lega. Il 
Turco era con Francia, nè il papa era mal- 
contento di tutto quello , che contro Carlo si 
preparava. 

i553. Principale mira di Francia fu di occu- 
pare la Corsica come sito di molto momento , 
potendo da’ suoi porti infestare la Sardegna e 
la Toscana, che erano per Carlo, e tentare an- 
che Genova, a cui già apparteneva la Corsica. 
Si erano dati a Genova i Corsi per togliersi 
alle guerre civili, soffrendo di essere gover- 
nati col freno del feudalismo, che era stato 
introdotto allorquando Ugo Colónna mandato 
da papa Eugenio cacciò i Saraceni, che l’ave- 
vàno invasa. Egli è ben vero che, contro quel 
sistema di feudalismo , Genova diede facoltà 
di armare a certi, detti caporali, e presi dal 
popolo, che poi conculcarono la nobiltà, e 
divennero sì forti che erano formidabili a Ge- 
nova stessa. Fin da quei tempi sarebbe essa 
caduta , se i Corsi fossero stati d’ accordo fra 
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loro. Stanchi però una volta delle stragi, si uni- 
rono tutti e si diedero al banco di San Giorgio, 
di cui abbiamo parlato nel capitolo di Genova. 

Non ostante la Corsica fu straziata dalle 
pretensioni degli Appiani, dei Fregosi, degli 
Aragonési e dei- Leca. Ma San Giorgio vinse 
tutti, e fu allora che nella regione oltremon- 
tana fondò, sulla destra di un golfo assai pro- 
fondo, vicino all’antica Vrcinio, Ajaccio. I 
della Rocca solo restavano che impedissero 
1 assoluto dominio a San Giorgio, e furono 
vinti anch’essi. 

Ma la Corsica si divise in due parti ; cioè 
la Corsa, e la Genovese, e venivano fra loro 
sempre alle mani , e la parte Corsa trionfava. 
Le donne ancora presero parte, e ve ne fu- 
rono che nel coraggio imitarono le Spartane. 
Esse sono bellissime, ed amorevoli ; gli uomini 
sono ingegnosissimi, e si distinsero sempre al- 
lorché si dedicarono agli studi. Ma per tornare 
a Francia. 

Occupano dunque la. Corsica i Francesi. 
Genova, ajutata dall’imperatore ed anche da 
Toscana , si accinge all’ impresa di cacciarli. 
La Corsica però restò in loro dominio , finché 
fra i potentati non. ebbe ftiògo la pace di Ca- 
stel Cambresi, in forza della quale ne furi- 
li. * 
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messo in possessione il banco di San Giorgio, 
che poi nel i56i la cedette e lasciò intera- 
ménte alla repubblica. 

i56i. Sampiero, Corso, uomo valoroso in 
guerra, in cui era sommo, ed inestinguibile 
l’ odio contro Genova, strangolò la propria mo- 
glie, di nome Vannina , perchè aveva ceduto 
alle proposizioni della repubblica, che offri- 
vale di recarsi colà in un coi due figli , che sa- 
rebbero stati riconosciuti figli della repub- 
blica. i 

Sul qual proposito si racconta che nef mo- 
mento, che Sampiero stava per strangolarla, 
essa, per morire contenta, lo pregasse ad in- 
ginocchiarsi avanti lèi, chiamandola sua donna 
e signora , lo che si dice facesse , e poi la stran- 
golasse. 

Erano stati mandati dai senato , per pren- 
dere possesso di quell’ isola , Giuliano Sauli e 
Francesco Lomeliino, ma la quiete al certo 
non vi regnava, anche per il malcontento di 
alcune tasse imposte. * 

Sampiero, che non riposava e che aveva 
sperato soccorsi da Francia e dal Turco, affine 
di poter intraprendere una spedizione in fa- 
vor della patria, Vedendo che non- poteva 
averli , determinò di tentare l’impresa da se. 
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loro. Stanchi però una volta delle stragi, si uni- 
rono tutti e si diedero al banco di San Giorgio, 
di cui abbiamo parlato nel capitolo di Genova. 

Non ostante la Corsica fu straziata dalle 
pretensioni degli Appiani, dei Fregosi, degli 
Aragonesi e dei Leca. Ma San Giorgio vinse 
tutti , e fu allora che nella regione oltremon^ 
tana fondò, sulla destradi un golfo assai pro- 
fondo, vicino all’antica Urciniò, Ajaccio. I 
della Rocca solo restavano che impedissero 
l’assoluto dominio a San Giorgio, e furono 
vinti anch’essi. 

Ma la Corsica si divise in due parti ; cioè 
la Corsa, e la Genovese, e venivano fra loro 
sempre alle mani, e la parte Corsa trionfava. 
Le donne ancora presero parte, e ve ne fu- 
rono che nel coraggio imitarono le Spartane. 
Esse sono bellissime, ed amorevoli; gli uomini 
sono ingegnosissimi, e si distinsero sempre al- 
lorché si dedicarono agli studi. Ma per tornare 
a Francia. * 

Occupano dunque la Corsica i Francesi. 
Genova, ajutata dall’imperatore ed anche da 
Toscana, si accinge all’impresa di cacciarli. 
La Corsica però restò in loro dominio , finché 
fra i potentati non ebbe luogo la pace di Ca- 
stel Gambresi, in forza della quale ne fu rimesso 



COMPENDIO 


4 

in possessione il banco di San (Giorgio, che 
poi nel 1 56 1 la cedette lasciò interamente 
alla repùbblica. 

i56i. Sampiero, Corso, uomo valoroso in 
guerra, in cui era sommo, ed inestinguibile 
l’odio contro Genova, strangolò la propria mo- 
glie, di nome Vannino,, perchè aveva ceduto 
alle proposizioni della repubblica , che offri- 
vate di recarsi colà in un coi due figli, che sa- 
rebbero stati riconosciuti figli della repub- 
blica. 

Sul qual proposito si racconta che nel mo- 
mento, che Sampiero stava per strangolarla, 
essa , per morire contenta , lo pregasse ad in- 
ginocchiarsi avanti tei, chiamandola sua donna 
e ignora, lo che si dice facesse, e poi la stran- 
golasse. 

Erano stati mandati dal senato, per prendere 
possesso di quell’isola, Giuliano Sauli e Fran- 
cesco Lomellino , ma la quiete al certo non vi 
regnava, anche per il malcontento di alcune 
tasse imposte. * 

Sampiero, che non riposava e che aveva 
sperato soccorsi da Francia e dal Turco, affine 
di poter intraprendere una spedizione in fa- 
vor della patria , vedendo che non poteva 
averli, determinò di tentare l’impresa da se. 
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Ai io giugno adunque salpa da Marsiglia 
con una galera ed una fregata con soli venti- 
cinque ufGziali francesi, e undici suoi fidati 
Corsi ; senza denari , senza armi , senza muni- 
zioni. Confidava nel suo valore, nell’ajuto del 
cielo , nella sua fama presso i Corsi e nell’odio 
di essi contro Genova. 

Il giorno 1 2 approdò nel golfo di Valinco. 
Sbarcato, s’impossessa di (Dimetta, poi marcia 
subito sul castello d’ Istria, mandando circolari 
agli aderenti, ed i popoli si sollevarono. Fu 
gridato da tutti generale, e capo della nazione. 

Non dando tregua occupò Vizzani. Arriva- 
rono intanto rinforzi da Genova , ma egli non 
si arrestava. Nicolò de’ Negri era il capo per 
Genova. Era andato a Corte, ma fu costretto 
a ritirarsi a Bastia, e Sampiero lo inseguiva. 

Doveva però battere Alfonso Gentili d’Erba 
Lunga, che era nella terra del Vescovado, e 
Napoleone di Nonzanella torre di Venzolasca. 
Assaltò ferocemente la torre, valorosamente 
difesa , nè cedendo gli assaliti fece amma§r 
sare molta legna alla porta, e messovi olio, vi 
fece appiccare il fuoco; quindi, e per il fuoco e 
per il fumo Napoleone fu costretto a cedere, 
e fu in un coi suoi compagni trucidato. Gen- 
tili, sentito il caso, abbandonò il posto che 
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occupava, ed andò ad unirsi col Negri al borgo 
di Bagnaja, e Sampiero entrò in Vescovado. 

Le forze genovesi, che, erano maggiori, at- 
torniano Vescovado. Sampiero non si avvi- 
lisce e confortando i suoi li dispone in ordine, 
ed esso coi più fidati si ferma sulla piazza per 
dirigere e soccorrere all’uopo. 

Cominciava da una parte la scaramuccia, 
ma poi si appicca la zuffa con grandissimo fu- 
rore su tutta la fronte. 

I Genovesi già cedevano, quando Bruschino, 
uno dei valorosi capi corsi, preso da una palla 
in testa, cadde morto. A questo fatto i Corsi 
si sgomentarono, e la loro fortuna era ridotta 
in estremo pericolo, ma Sampiero arrivava 
sul funesto campo , e le cose che fece colla 
spada furono più da romanzo che da storia. 
Mise in fuga gl’ avversarli , li costrinse ad 
uscire dalla terra che avevano occupato, e 
si scagliò con tanto impeto contro di loro, 
che si diedero a precipitosa fuga , non arre- 
standosi che alla Bastia da dove erano par- 
titi. 

A tale notizia, da ogni parte accorreva la 
gioventù corsa per combattere. Al Negri pero 
erano giunti nuovi rinforzi. Intanto Sampiero 
si era portato avanti, ed alloggiava alla Petriera 
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di Caccia , ove nella guerra dell’ epoca a questa 
anteriore aveva sconfitto l’esercito di Genova. 

Il Negri, confidando nella cavalleria, va 
ad incontrarlo. Cominciò la scaramuccia , ma 
Negri, non volendo azzardare, si ritirava di 
nuovo a Bagnaja. Appena passato il ponte della 
Leccia , Sampiero confortò i suoi a seguitarlo, 
ed a fare quello che vedessero fare a lui. Si 
mise egli alla tèsta di tutti èd inseguì il ne- 
mico. I Genovesi con tale avvilimento d’ani- 
mo si diedero alla fuga, che senza voltar fac- 
cia si lasciavano tagliar a pezzi. Così malmenati 
per dieci miglia, furono interamente sconfitti, 
e Negri, che già ferito cercava salvarsi, fu uc- 
ciso da un Morazzano di Valpajuola. Tale vitto- 
ria accrebbe sempre più l’ ardire nei Corsi, per 
cui da ogni dove correva il popolo all’ armi. 

Nonostante Sampiero, prevedendo l’avve- 
nire , domandava soccorsi a Francia ; offriva 
poi la Corsica a Cosimo, che ben di buon 
grado l’avrebbe accettata, ma temeva inimi- 
carsi Filippo , che Genova aveva in grazia. 

Cosimo ne scrisse al papa ed a Filippo. Il 
primo rispose non impicciasse Italia in nuove 
guerre , e Filippo che non poteva mancare 
d’ ajuto ai Genovesi. Cosimo adunque ricusò. 

In Corsica però si travagliava sempre più 
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per prepararsi ad una guerra feroce ; ma gli 
Oltfainontani non avevano il medesimo valore 
dei Cismontani. » 

Arrivarono intanto nuovi soccorsi e nuovi 
capitani ai Genovesi. Si venne alle mani due 
volte, e i Corsi furono sconfitti; maSampiero, 
sempre più franco risorgeva. 

1 565. — Mentre però 'es$o aveva combat- 
tuto per due .anni senza denari, vedeva che le 
cose non potevano andare così. Congregò una 
dieta per eleggere colla voce dei popoli i no- 
bili , affine di trattare con essi gli affari più 
facilmente. Si mandarono ambasciatori alla 
regina Caterina di Francia , i quali ritorna- 
rono , recando quantità di denaro , e otto 
insegne di fanteria, e condussero seco Al- 
fonso, figlio di Sampiero , che pel suo valore 
era in grande opinione presso Francia. 

Doria , che di vendetta era acceso contro 
Sampiero , volle correre contro Bastelica , 
terra natale di questi , e rovinò dalle^ fonda- 
menta la sua casa , poi ritornò ad Ajaccio. 

Al Doria fu sostituito Gian Piero Vivaldi, 
che non potendo trionfare contro il valore , 
ricorse agl’ avvelenamenti ed agli assassinii; 
ma non riuscì, nè coll’ armi, nè col veleno a 
vincere quei prodi. > 
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i ^67. — Fornari e Giustiniani furono sosti- 
tuiti a Vivaldi, ed immaginarono l’assassinio 
di Sampiero, servendosi di certo frate Am- 
brogio, famigliare dello stesso Sampiero, ed 
amicissimo di un suo domestico di nome Vit- 
tolo , il quale tliedegli una archibugiata alle 
spalle mentre, attaccato da molti congiurati, 
si difendeva valorosamente. Gli scherni e le 
crudeltà commesse contro il corpo di Sam- 
piero furono indegne anche di Genova. 

Sconfortate alcune provincie per la per- 
dita di tale soggetto, si diedero all’ obbedienza; 
altre scelsero per loro capo il figlio di Sampiero, 
il quale apertamente non potè aver soccorsi 
da alcuno, e solo nascostamente ebbe da Ca- 
terina e da Cosimo qualche denaro e munizio- 
ni. Vinse i Genovesi a Renno, e fu vinto in 
altri luoghi. L’accanimento non cessava. 

1 569. — Dalla Repubblica fu mandato com- 
missario Giorgio Doria, che univa una tem- 
peranza singolare ad una pietà divina, per 
cui si stabilirono le forme politiche della Cor- 
sica ed ebbero fine i tumulti per un’indulto 
benigno dello stesso Doria. Ma Alfonso Sam- 
piero non si era sottomesso. Alla fine però 
cedè esso pure alle suppliche di Gerolamo 
Leoni, vescovo di Sagona, e di frate Anto- 
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nio di San Fiorepzo, Francescano. Ritornò 
quindi in Francia , ove poi fu fatto mare- 
sciallo e governatore di Linguadocca. 

La Corsica mandò dodici ambasciatori a 
Genova con parole di sommissione al senato , 
che rispose con piacevolezza, poscia furono 
diminuite le tasse ed accordate altre grazie. 

1731. — Se non pacificamente, erano alme- 
no fin qui progredite le cose di Corsica senza 
gravi cambiamenti. La giustizia però era molto 
male amministrata perchè dagl’ aristocratici i 
più bisognosi e con stipendio scarso, per cui 
era venduta sfacciatamente, lo che portava 
mal’ umore nel popolo. Anche le molte varia- 
zionifatte da Genova agli statuti inasprì mag- 
giormente que’ spiriti forti , che la morte an- 
teponevano alla schiavitù. 

Non mancava che una scintilla per accen- 
dere, e fu somministrata dall’ imprudenza e 
dall avarizia, mentre un povero vecchio stor- 
pio, che non aveva un mezzo soldo per com* 
piere il pagamento di una tassa , fu minac- 
ciato di oppignorazione. Per la qual cosa esso 
andò in piazza, e fece discorso assai incitati* 
vo, per cui esaltò quegl’animi, ed ognuno si 
armò ricusandosi di pagare una certa tassa im- 
posta oltre le convenute. 
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Elessero a capo Pompiliani, antico uffiziale. 
Pinelli era il governatore per Genova, e cre- 
dette poter vincere colla fermezza. Mandò 
priitia cinquanta soldati che furono disarmati 
quando dormivano. Ne mandò allora duecento 
con ordini rigorosi, e particolarmente di esi- 
gere a tutto costo; ma il capo, che li con- 
duceva, vedendo che una ben grande molti- 
tudine di sollevati andavagli incontro, sti- 
mò prudenza ritornarsene a Bastia. I sollevati 
minacciavano di entrare là, per cui Pinelli, 
spaventato, mandò fuori Saluzzi, vescovo di 
Mariana, a domandare cosa volessero. Pom- 
piliani affacciò le pretensioni, ed il vescovo 
propose di entrare mediatore. Allora si riti- 
rarono, e promisero di attendere ventiquattro 
giorni. 

Mentre Genova era perplessa, Pinelli mandò 
ad esigere le contribuzioni , ma chi egli aveva 
mandato stimò bene tornarsene via , perchè i 
Corsi uscirono più forti. Pinelli allora diede le 
armi nelle mani a quelle pievi, che credette 
fedeli a Genova, e tese un laccio a Pompiliani, 
ehe per buona sorte ne scampò, restandovi * 
in vece sua certo Fabio Filinghieri, lo che 
saputosi da Pompiliani, marciò contro Bastia, 
e d’ assedio la cinse. ,♦ * ' 


> 
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Genova mandò Veneroso, che era adorato, 
essendosi ben condotto quando ivi fu governa- 
tore. Questi diede parole lusinghiere ed assi- 
curanti.- Alcuni cessero subito, altri vollero 
prima conoscere le risposte alle proposte fatte 
fare per mezzo del vescovo. Veneroso con pub- 
blico bando spiegò le intenzioni di Genova che 
in parte contentavano. Ma non si fidarono, 
perchè non si volle permettere che ognuno 
avesse un fucile; e di più si diceva per parte 
di Genova che le concessioni sarebbero a be- 
neplacito conservate. Si adunarono quindi in 
molto maggior nutnero a monte d’ Olino, e 
mandarono un manifesto ai compatriotti. Il 
numero quindi cresceva sempre più. 

Veneroso, che veramente li amava, volle 
'fare 1’ ultimo tentativo, recandosi al loro cam- 
po, e pregandoli a cedere. Il Pompiliani con 
molta venerazione gli rispose, poi lo pregò per- 
chè volesse essere loro re, al che.si sdegnò, e 
parti , vedendo non esservi mezzo per ricon- 
durli. 

Si mise mediatore Mari , vescovo di Aleria , 
ma intanto seguitavano le stragi e gli eccidii 
da una parte e dall’altra. I Corsi s’ingrossa- 
vano anche di più. Pompiliani però, cadutó 
in un’ aguato, era andato nelle mani di Geno- 
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va. Vi fu- sostituito Claudio Alvadarino, che 
non corrispose all’ aspettazione. 

Elessero, e si dice volessero a forza, An- 
drea Ciccaldi Colonna, il quale domandò un 
compagno, e gli fu dato Giafferri. 

Si deliberò quindi di prendere Bastia , è già 
avevano superati i due antemurali. Allora quei 
che erano per Genova cercarono di temporeg- 
giare, e mandarono fuori il Jjlari col padre 
Isaia, uomo tenuto in grande venerazione, e 
si venne di nuovo alle trattative, ma si sta- 
bili che tutto fosse concluso a Genova, ac- 
cordando intanto ai Corsi molte cose, e così 
l’astuzia vinse l’impeto. 

I Corsi scielsero venti teoleghi de’ più 
dotti , affine decidessero se , Genova non 
accordandosi, e mantenendosi tiranna, essi 
fossero in diritto di sostrarsi , e fu deliberato 
per il sì. 

Genova cambiò i governatori per vedere se 
si poteva conciliare, o forse per prendere più 
tempo. Fu però inutile ogni trattativa, e si 
venne all’ armi , ma intanto Genova si epa posta 
in buon stato. > . 

Cominciarono Je loro gesta i Corsi, ed An- 
davano propizie. Volevano oppugnare Bastia , 

ma si limitarono ad assediarla. -Una nàve in- 

< « 

* 
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glese frattanto, senza che sapessero da chi 
fosse inviata, portò loro munizioni. 

Essi volevano darsi a Clemente papa il quale 
invece offerì la sua mediazione, e scrisse un 
breve a Genova , che si dolse perchè si volesse 
mischiare, com’essa diceva, coi ribelli. 

I Greci di Paonia, ossia la colonia di Gre- 
ci, detti Stefanopoli , perchè la loro origine 
avevano da Stefano, figlio di Alessio Com- 
neno imperatore in Costantinopoli, che erano 
andati a popolare Paonia , una volta spopo- 
lata ed incolta , e che tenevano le parti di 
Genova, furono assaliti dai Corsi, che en- 
trarono in Vico, ma li respinsero con strage. 
Alla fine furono vinti e distrutti , e Paonia 
ritornò come prima spopolata ed incolta. 
Quei che erano scampati si ritirarono, anche 
per suggerimento di Genova , ad Ajaccio. 

Genova, che si vedeva insufficiente , era 
ricorsa a Vienna, che d’altronde desiderava 
ajutarla, anche per ragioni ed interesse suo 
particolare. Si convenne dunque che ottomila 
Tedesohi, sotto Vachtendock, andassero a 
♦ quell’ impresa. 

I Corsi , che assediavano Bastia , furono at- 
taccati dai Tedeschi e* dai Corsi devoti a Ge- 
nova, e comandati dal Doria , e furono sban- 
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dati, e così tolto l’assedio; poi ebbero luogo 
altri fatti a danno loro f ma alla fine ruppero 
l’esercito del Doria. 

Avevan di più posto in cattiva posizione il 
generale tedesco , il quale domandò di poter 
tornare a Bastia, lo cbe per rispetto gli fu con- 
cesso. Egli poi, quasi in benemerenza, tentò 
di nuovo un’accordo ma inutilmente, per cui 
si tornò a guerra , e con felici successi pei 
Corsi , i quali non venivano mai a battaglia, 
bensì facevano la guerra per bande, ciò che 
disanimava i Tedeschi. 

Invitavano con lettere i loro compatrioti 
che eran fuori, mentre dalla sua parte Vienna 
mandò altri uomini comandati da Wirteinberg, 
che assunse il comando generale. 

l'jZ'i. — Il aprile si venne a battaglia 
regolare, avendo Genova spiegato tutte le sue 
forze. Da una parte andavano bene i fatti pei 
Corsi , dall’ altra rovinavano. Wirtemberg 
mandò un’ editto promettendo perdono, e 
concessioni garantite dall’imperatore. I Corsi 
cedettero , e si venne a trattativa essen- 
dovi rappresentanti di Austria, Corsica e Ge- 
nova. 

Giafferri proruppe in parlata animatissima, % 
dicendo fra le tante altre verità , che la giusti- • ' 
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zia,. la moderazione , l’umanità sono i veri 
sostegni dei troni ; che la tirannide è il più 
grande nemico dei principi , e chi fra di loro 
oltre i limiti delle leggi trascorre, a sua 
ruina corre. 

Ahi 1 1 maggio si concordarono i capitoli che 
furono vantaggiosissimi pei Corsi , e furono 
ratificati dall’imperatore. Fu dato iu seguito di 
ciò un banchetto, nel quale il Wirtemberg fece 
evviva a Genova, al Giafferri ed al Ciccaldi. 

Genova poi fece carcerare, e si dice d’ac- 
cordo collo stesso Wirtemberg, il Ciccaldi, Giaf- 
ferri, il pievano Simone Aitelli e Simone Raf- 
faeli perchè furono i capì , e li temeva. Es- 
sendo però amati dai Corsi, Genova cercava 
pretesti per giustificare la propria condotta. Sa- 
rebbero stati condotti a morte, se l’ imperatore, 
anche con minacce, non avesse indotto Genova 

L; * . 

amantenere i patti. Furono quindi trasferiti da 
Genova a Savona, ove vivevano con qualche 
libertà alla larga ; poscia , ad istanza dello 
stesso imperatore, furono posti in libertà. 

Ciccaldi andò in Spagna , ove fu colonnello, 
Aitelli e Giafferri a Livorno , poi in Corsica a 
nuove perturbazioni. Raffaeli a Roma, ove fu 
accolto , e fu poi uditor della camera. 

L’ accordo non si osservava per parte di Ge- 
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nova , .per cui realmente la Corsica non si po- 
teva- dire pacificata. 

i^38. — Si mosse diffatti nuovamente a ri- 
bellione, quando inviato un deputato a Genova 
per far lagnanze, nulla di lusinghiero fu risposto. 

Allora Genova richiamò Rivarolo , e mandò 
Pallavicino, dando buone parole, che però 
non fruttarono. 

Si misero dunque per capi Alessandrini, Casti- 
neto, Giacinto Paoli. Ritornarono Aitelli e Giaf- 
ferri. Presero subito Corte, luogo forte per la po- 
sizione ancora. Obbligarono quindi le truppe 
della repubblica a ritirarsi ai luoghi forti di Ba- 
stia, Calvi, San Fiorenzo, Bonifazio ed Ajaccio. 

Determinarono poi di mettersi sotto la pro- 
tezione di Spagna , ed in alcuni luoghi ave- 
vano già inalberato la bandiera d’ Aragona. 
Mandarono poscia a Madrid, ma il re non volle 
annuire alle loro brame , per cui decisero di 
•governarsi da se, e formarono le leggi fonda- 
mentali. Genova procurava far mancar loro le 
cose necessarie , impedendo che legni si avvi- 
cinassero airisola.il maggior male pei Corsi fu 
la discordia intestina che nacque perle cariche, 
perlochè si venne anche alle mani fra loro. 

Genova inviò, con deliberazioni soavi, Lo- 
renzo Imperiali e Paolo Battista Rivarola. I 
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Corsi , vedendo di non potersi reggere^ man- 
darono deputati a Genova colle domande , ma 
furono tali, per cui il senato si sdegnò. 

Genova pertanto si preparava sempre più 
a guerra, ed arruolava, ma i Corsi avevano 
fatto qualche progresso. 

Eran però per terminare le cose , per stan- 
chezza dei Corsi stessile per fermezza di Ge- 
nova , quando si vidde una nave con bandiera 
inglese dar fondo in Aleria. Veniva da Tunisi 
di Barberia. Sbarcò uno vestito all’orientale. 
Portava denari, cannoni, armi, scarpe, biade ed 
altro necessario alla guerra. Era maneggio di 
certo Orticoni , Corso , che d’accordo col Bey 
di Tunisi, procurò quella spedizione, onde far 
divenir re di Corsica quel tale che sbarcò , e 
che era certo Teodoro Antonio, barone di 
Neuhof , uomo di varie vicende ed avven- 
ture. 

I Corsi nulla sapevano, meno alcuni, che 
per tema tacevano. Fu adunque dichiarato re 
Teodoro, fatte le condizioni e giurate. 

Conosciutosi ciò a Genova fu grande lo stu- 
pore, ed istruita la repubblica della cosa , fece 
conoscere colle stampe chi colui fosse, ed egli 
colla stampa rispose. Intanto la faceva da re 
instituendo ordini di cavalieri, facendo co- 
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niare monete, ed aumentando il numero degl’ 
armati. Prese San Pellegrino, e tentò Ajaccib 
inutilmente. Tutta la provincia del Nebbio era 
bensì dei sollevati, ma esisteva sempre la guèrra 
civile nell’ isola. 

Avendo Teodoro dato lusinghe di soccorso 
dall’estero, e nulla vedendosi realizzare , co- 
minciava a nascere il malcontento. Allora essó 
riunì la dieta , e disse d’ andare egli stesso a 
sollecitare la spedizione , e domandò obbe- 
dienza, eleggendo i primarii per capi, finche 
esso stava assente. 

Vagò quà e là, mendicando soccorsi. Andò 
anche in Olanda, ove, particolarmente in 
Amsterdam, aveva debiti e fu fatto carcerare; 
ma egli suggerendo a’ suoi creditori di fare 
spedizioni di armi e di altre cose necessarie ai 
Corsi, onde fare cambii con quello di cui la 
Corsica abbonda; e promettendo di proteg- 
gere tale commercio, ottenne da loro la li- 
bertà. Tale suggerimento servì anche per far- 
gli acquistare credito presso i Corsi, che si 
vedevano in tal modo provveduti delle cose 
necessarie. 

Dolore e sangue intanto, prodotto da cru- 
deltà , tormentava la Corsica , cui arrivavano 
sempre soccorsi con bandiera spagnttota. 
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Francia e l’imperatore cominciarono a te- 
mere che qualcuno potesse impadronirsene. 
•Francia temeva principalmente dell’ Olanda 
e dell’Inghilterra, e se l’un.a o l’altra fosse di- 
venuta padrona poteva togliere ad essa gran 
parte del commercio di Levante, pel quale 
Marsiglia sopra tutto fioriva. Temevasi anche 
di Spagna , e che Teodoro cessasse di essere 
re, e divenisse vicere per essa. 

Genova |ioa voleva ricorrere ad altri per 
avere soccorsi ; poi fu costretta alla fine di ri- 
correre a Francia, ed erasi già concluso l’ac- 
cordo, sebbene la Corsica con indirizzi aveva 
pregato il re di non esserle contro. Genova 
nondimeno faceva utili proposizioni ai Corsi, 
•avendo ripugnanza a chiamare l’ ajuto fran- 
cese. Inclinavano alcuni a cedere, ma lettere di 
Teodoro, che grandi cose prometteva, li dis- 
suase, e furono mandate ovunque circolari, 
magnificando i benefizii fatti da Teodoro, ed 
in realtà esistevano. 

Intanto Francia inviava truppe, per cui 
quando si viddero le vele di Francia ognuno 
corse all’ armi, anche i fanciulli, le donne, i 
vecchii , i preti , i frati , e si dice che si fossero 
riuniti nel numero di sessantamila, e che ne 
fu licenziata buona parte , perchè si credè so- 
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verchio il numero. Rimasero soltanto sedici 
mila, i più scelti. 

Ebbero anche nuovi soccorsi d’armi, di 
qualche uomo, di uffiziali , e di munizioni 
per parte di Teodoro, che altri ne promet- 
teva. » , 

Boisseux , uno de’ capitani francesi , prima 
di venire alle mani, volle, secondo gl’ordini 
avuti , tentare la pace. Il Mari d’ altronde, che 
governava per Genova, era d’avviso contrario; 
nonostante fu trattato e combinato. Teodoro 
doveva restar re sotto la guarentigia di Francia, 
e potevano i Corsi ritenere le armi : Francia 
però volle ostaggi che furono dati. 

Ma in agosto approdò in Aleria il nipote di 
Teodoro , baron di Drost, che recava muni- 
zioni da guerra e da bocca., e prometteva 
presto l’ arrivo del re con nuove provvigioni 
atte a sostenere la guerra. 

Arrivò diffatti in settembre con tre va- 
scelli df linea e bastimenti da trasporto con 
bandiera olandese. Aveva cannoni di grosso, 
calibro, fucili, colubrine, altre bocche, pisto- 
le, bajonette , palle, polvere da cannone, da 
fucile ed altro. Prima di discendere , pubblicò 
un proclama per esplorare gl’ animi. 

Boisseux , saputo ciò , mandò circolari ai 
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podestà, ma i popoli si erano infatuati in 
modo, che nulla ascoltavano; ed anche alcuni, 
die prima erano titubanti, giuravano fedeltà 
a Teodoro. Allora Boisseux mandò un’ aspro 
editto. Teodoro non si credette sicuro, e tornò 
in Olanda, da dove spedì nuove provvigioni, 
$ poi di nuovo si presentò in Corsica, ma te* 
neva sempre il mare. Boisseux intanto con un’ 
editto ordinò 1 ’ esecuzione dei capitoli sotto- 
scrìtti già nell’ ottobre. 

<• 1739. — Alcuni si sottomisero, altri no. Il 
più duro dei capitoli pei Corsi era di de- 
pprre le armi. Mandò Boisseux quattrocento 
uomini nel borgo di Mariana a riva di Golo 
per prendere la consegna, ma al suono de’ 
lorq corni riunitisi essi di notte sulle monta- 
gne, e calati il giorno, circondarono il borgo. 
Boisseux accorse, però fu travagliato prima 
dalle bande in ogni modo, poscia acquis- 
tata una pianura, e venuti a sanguinosa lotta, 
dovette esso più che di passo tornarsene a 
Bastia, sebbene anche i Corsi soffrissero molta 
perdita. Boisseux poi, ammalorato già, morì 
in Bastia. 

Fu mandato Maillebois con nuova forza. I 
Corsi arrivarono al punto di non aver più bi- 
sogno dei soccorsi di Teodoro , perchè alla fa- 
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ma della loro resistenza ne venivan ad essi da 
ogni parte. 

I capi con un manifesto giustificavano la 
loro resistenza*, e protestavano di voler mo- 
rire piuttosto che sottomettersi a Genova. Vo- 
levano un re, ma non parlavamo più di Teo- 
doro , già caduto dalla opinione dei pii*. 

II nuovo capitano francese indarno si affa- 
ticò per chiamarli ad obbedienza. Cominciò 
quindi una guerra di piccole fazioni, poi do? 
mandò a uovi soccorsi, e le cose andavano 
piuttosto male per i Corsi. S’incoraggiarono 
però all’arrivo di un’altro nipote di Teodoro , 
Gianfederico, che era giovane di gran valore, 
ed interamente dedicato a Corsica, e che portò 
provvigioni. 

Sortì il francese capitano a guerra ordinata, 
dividendo le sue forze in tre corpi. Sullepri- 
me trovò esso forte resistenza, ma caduta qual- 
che parte, le altre cedettero, per cui divenne 
padrone di tutta la regione cismontana. 

Restava l’ oltremontana, di cui una parte an- 
cora si era data, dandosi i capi, perlochènon 
rimanevano che i pastori di Ziqcavo e quei di 
Zalvo i quali eran diretti da Gianfederico. I 
parochi li confortavano in modo, che erano 
decisi piuttosto di morire che arrendersi; ma 
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invano resistettero , e dovettero essi ancora 
cedere. 

Gianfederico fu 1 ’ ultimo , perchè ritira- 
tosi con alcuni pochi nei luoghi i più aspri, 
- si ridusse a cibarsi di ghiande ed a vivere 
fra le nevi ; in fine domandò d’imbarcarsi , 
ed andò a Livorno con una quindicina di 
Corsi. 

Furono poscia richiamate le truppe di 
Francia, giacche per la morte di Carlo VI, che 
mori nél ij 4 °i andava a prepararsi gran 
guerra. 

1741. — Mari, ancora governatore colà, 
domandò di ritirarsi , e fu sostituito Domenico 
Maria Spinola, che amava i Corsi, e da essi 
era tenuto in grande venerazione ed amato, 
perchè nato fra loro quando suo padre era là , 
e sommamente amato esso pure. 

Non quietò lungo tempo però quel paese , 
e tornò ad andare sossopra ; ma alla fine sof- 
frì un’intera mutazione di stato, siccome ve- 
dremo. 

Insorsero adunque nuovi tumulti , e ri- 
comparve Teodoro , che da Londra partiva 
con provvigioni ed armi , ma i Corsi non 
si lasciarono sedurre. D’ altronde da Genova , 
che trovavasi in gran lotta con Maria Teresa 
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e con Sardegna, lotta provocata dalle durezze 
e crudeltà del Botta, di cui a lungo nel capi- 
tolo di Genova, fu accordato quanto si desi- 
derava dai Corsi, e così si mantennero perita 
poco in obbedienza. 

Il re di Sardegna però , servendosi di.certo 
Rivarola, Corso, di là fuggito per avere es- 
piliate la cassa di una gabella affidatagli , e 
che poi era stato creato conte dallo stesso re, 
suscitò i Corsi a ribellione, come ve li suscitò 
anche Maria Teresa. 

L’Inghilterra poi, che era alleata con Ma- 
ria Teresa , passò ai fatti , organizzando una 
spedizione per insultare Bastia ; dovette però 
abbandonare l’ impresa che mal le riusciva. Ma 
le civili trame operarono più che le armi, e il 
Mari, conosciuto il mal’ umore che si era 
sparso anche fra i suoi, si ritirò a Calvi. 

Bastia ritornò a devozione ; ma Rivarola 
stava sempre in Corsica. Fra lui però ed altri 
capi v’ era discordia. Genova ne profittò ser- 
vendosi di Matra, uno dei capi che trovavasi in 
discordia cogl’altri. Il Rivarola, andato a To- 
rino, vi morì, e non per questo finirono i fatti 
di Corsica. Da una parte andavano Francesi e 
Spagnuoli. Sardegna mandava Piemontesi ed 
Austriaci. 
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Fu governata per un tempo sotto l’ influenza 
francese , e nacque gelosia nella repubblica i 
perchè da Cursay, inviato francese, si cercava 
acquistare colà favore a Francia. 

•1751. — Ecco di nuovo Corsica in guerra 
con Genova , che in apparenza era assistita da 
Francia, e questa, in un parlamento che fece 
convocare nel convento di Oletta a Santa 
Fiorenza, luogo solito per tali convocazio- 
ni, fa conoscere ai Corsi, che è forza tor- 
nare sotto Genova , ma promette e garantisce 
libertà. 

I deputati al parlamento decisero e giura- 
rono di annuire. Furono letti i capitoli. Ge- 
nova non era contenta , ed in Corsica v’ erano 
sempre i semi del mal umore. Nacquero due 
sette, una per Genova, e l’altra per Cursay. 
Vi erano anche gl’indipendenti diretti da Gaf- 
fori, che vinceva e devastava, per cui si ac- 
cende questa volta ancora la guerra civile. 

1753. — Genova reclamò al re di Francia 
contro Cursay, che non solo fu richiamato , 
ma mandato prigioniero in Antibo; delibera- 
zione che ebbe luogo forse dall’ essersi troppo 
scoperto perla maturazione dei disegni di Fran- 
cia sulla Corsica. L’imperio della repubblica 
intanto era ridotto a stretto partito, e Bastia 
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pure andava a cadere nelle mani dei nazionali 
valorosamente condotti dal Gaffori. 

1755 . — Ma fatta una congiura in casa 
Romei , essendone capo il fratello dello stesso 
Gaffori, Anton Francesco, fu esso ucciso. Preso 
però Anton Francesco fu fatto morire rotato; 
altri furono mandati al patibolo. Uno dei capi 
fu ucciso dai Niólini e trascinato a coda di 
mulo, e le ossa inesse in una gabbia di ferro. 

Al Galfori furono fatte le solenni ese- 
quie , e Castineta fece l’ orazion funebre. In 
più sette allora si divise la Corsica, delle 
quali la più forte era quella diretta dal Giu- 
liani.' 

I Corsi non sapevano trovare fra loro un 
capo che riunisse tutte le qualità, ma alla fine 
si rivolsero a Giaciuto Paoli, di cui abbiamo 
già avuto proposito. 

Era desso ai servigi di Napoli in qualità di 
colonnello , ed aveva con se il figlio , che era 
tenente. Questi per aver avuto una fina educa- 
zione era adorno di molti meriti, e quello che 
è più aveva pensato sempre alla libertà della 
sua patria* A lui adunque ricorsero, ed egli 
lasciò Napoli ed andò. Si tenne un parlamento 
e con consentimento unanime fu dichiarato 
generale delle armi, capo della parte econo- 
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mica e politica. Matra , che lo chiamava ti- 
ranno perchè era da invidia preso, fu causa 
che quasi, perisse sul liminare stesso del’ as- 
sunto magistrato. 

Rivestito dunque Paoli della magistratura, 
cercò di togliere gli omicidii , prima colla per- 
suasione, poi col rigore. Si formò però una 
intelligenza contro di lui, ed eravi a capo Ma- 
tra. Egli si armò contro costoro, ma in uno 
scontro potè appena scampare , e se Matra non 
si fosse arrestato, credendosi già vittorioso, 
avrebbe ottenuto completa vittoria. Paoli poi 
riunì i suoi e battè Matra, che dovette rifu- 
giarsi nelle sue terre; poscia tornò e fu vinto 
di nuovo. Allora si unì a Genova, e questa lo 
destinò a marciare contro i proprii concittadini. 

1756. — Venuto Matra da Genova con uo- 
mini e denari mise in tale pericolo Paoli, che 
se non giugneva Venturini ed altri capi a soc- 
correrlo, restava vittima. Mediante tale ajuto 
fu convertita la perdita in vittoria, indi preso 
Matra, fu trucidato dai Paolisti, e siccome 
costui era partito da Aleria, così fu spianato 
il forte e gettate le pietre in mare. 

Francia, che era in discordia con Inghil- 
terra, temeva che questa potesse mischiarsi 
delle cose di Corsica, perciò si strinse di più 
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con Genova , ed ottenne d’introdurre là trup- 
pe, quali però non si dichiararono nemiche 
di Corsica, e vi stettero due anni. 

1709. — Pendenti questi due anni non vi 
furono fatti notabili, per cui Paoli potò ben 
disporre le cose, e se fosse dipenduto da lui , 
avrebbe fondato una repubblica a guisa di 
quella d’Olanda. Egli avrebbe potuto fare servi 
i Corsi se avesse voluto, ma prevalse in lui il 
pio desiderio, e scelse il governo popolare. 

L’ autorità pubblica era distinta in legisla- 
tiva , esecutiva e giudiziale. La prima sedeva 
nel parlamento, o consulta generale che rap- 
presentava la nazione. La seconda risiedeva in 
un consiglio composto di nove membri o con- 
siglieri , presieduto da Paoli eletto dalla con- 
sulta a maggioranza. La giudiziale autorità 
era affidata ai rispettivi podestà di ciascuna 
città o aggregazione per le cause civili e crimi- 
nali di poco momento : e pei casi importanti 
si doveva ricorrere al ministro della provin- 
cia. Per le cause di sangue, tali ministri do- 
vevano mandare il processo al supremo go- 
verno che confermava o annullava la sentenza. 
Vi era poi un sindacato annuo anche *per le 
deliberazioni della consulta e che sindacava 
peranche il generale stesso. 
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V’era una rota di tre leggisti per rivedere 
le cause civili. che oltrepassavano le cinquanta 
lire. Nelle città mercantili v’ era una giurisdi- 
zione consolare per le cause di commercio, e 
Paoli voleva introdurre i giurati. 

Le cause ecclesiastiche si giudicavano dal 
commissario apostolico inviato dal papa. 

Le scuole , è forza il dirlo, erano deplora- 
bili , non essendovi che pochi gesuiti , e chi 
aveva modi andava a Pisa o a Pàdova. Paoli 
sentiva dolore dell’ ignoranza dei compatrioti. 
Aveva chiamato Rousseau a dar leggi. Dissen- 
tiva però da lui, perchè questi credeva che la 
libertà non potesse consistere che con una 
certa ruvidezza di costumi. 

Ad insinuazione di Paoli fu eretta un uni- 
versità, ed ottima era la disciplina. I Corsi fio- 
rivan più di tutto nella geometria. 

Egli animò l’ agricoltura e la favorì. Nè 
si può al certo negare, che Paoli fosse be- 
nemerito della patria, uomo di meriti sin- 
golari , acceso di vero amor di libertà , e 
geloso della gloria della nazione. Sdegnavasi 
all’ eccesso quando sentiva chiamare ribelli 
i Corsi , sul qual proposito un giorno ris- 
pose : Sì , ribelli se siamo vinti , eroi se vin- 
ciamo, ci chiamerà il pazzo mondo, cui più 
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piace la forza che la giustizia; ma i buoni e 
virtuosi loderanno il proposito nostro o che 
la fortuna il secondi , o nell’abisso il mandi. 

„ 1764* — Era desso sì confidente dei suoi, 

che non teneva guardie nemmeno la notte. 
Aveva solamente nell’ anticamera e nella sua 
stanza sei cani corsi , che per verità era la più 
fedel guardia che potesse avere. Diveniva egli, 
anche per l’amore dei suoi, sempre più potente, 
e Genova vidde di nulla più potere contro Cor- 
sica da se sola, per cui pensò servirsi di soldati 
forestieri come ultimo sperimento. Si rivolse 
a Francia, con cui, a Compiegne, sottoscrisse 
un trattato. 

1 765. — I Francesi andarono in Corsica , 
non per combattere , ma per vedere di con- 
ciliare le cose. D’ allora in poi Corsica non fu 
di Genova che di nome. 

Si cominciarono le trattative, ma nulla si 
concluse. Una circostanza fece sì che la Fran- 
cia ottenesse liberamente il dominio esclusivo 
della Corsica, siccome si era prefisso. 

Cacciati i gesuiti di Spagna , nè voluti dal 
papa, furono da Genova accolti ed inviati in 
Corsica ad intercessione anche dello stesso re 
di Spagna, il che disgustò Francia che essa 
pure li aveva cacciati pochi anni prima. Le 
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truppe francesi si andavano ritirando dai luo- 
ghi ove essi entravano , ed intanto i nazionali 
occupavano e si servivano dei medesimi per 
giugnere al loro scopo della libertà, e poco 
mancò che non vi arrivassero. 

1768. — Il 1 5 maggio finalmente, Genova 
cedè Corsica a Francia, lo che, come ognun 
può ben credere , sommamente irritò i Corsi , 
che si viddero delusi nelle loro speranze. 

Paoli fece parlata animatissima, rendendo 
prima conto dell’operato suo, poi lasciò ai 
Corsi il deliberare, dicendo che lo avrebbero 
o capitano o soldato, come volevano, ma che 
odiava più la servitù che la morte, lo che 
sempre più infiammò quelle anime intrepide. 

Presero deliberazioni forti tutte dirette alla 
guerra, e si parlò con energia alla gioventù, 
per cui tutta la Corsica si moveva. 

I Bastiesi però fecero grandi feste all’in- 
gresso dei Francesi. 

Paoli si preparò alla guerra, unì uomini, 
fortificò, e fece quanto mai era possibile. Si 
dice che avesse in armi cinquantamila uomini. 

Cominciò la guerra, ma quantunque i Corsi 
si battessero da valorosi, la forza maggiore li 
superava. I Francesi però perdevano molti 
uomini. 
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Butafuoco venuto da Francia , predicava 
pace , e ne scrisse a Paoli il quale rispose da 
forte, ed analogamente ai suoi principii, fa- 
cendo rinnovare ai Corsi il giuramento di mo- 
rire piuttosto che assoggettarsi. 

Si tornò all’armi, essendo venuti altri sol- . 
dati da Francia, ed i Francesi avevano presi al- 
cuni passi i più importanti. 

..Paoli, a RoslinOj uni gli uomini più abili , 
parlò loro energicamente , rammentò loro es- 
sere quello il luogo ove Sampiero riportò vit- 
toria , e disse : Di Sampiero ricordatevi , e 
ine seguite; vittoria vi prometto , vittoria 
avrete. 

Ciò detto, trasse una pistola, sguainò la spa- 
da , e si mosse il primo. I Corsi trionfarono , 
ripigliando alcuni importantissimi luoghi del 
Nebbio, ed i Francesi fuggirono incalzati vigo- 
rosamente. Dovettero passare il Golo, sebbene 
fosse gonfio , e quel punto fu per essi terribile, 
perchè fu fatto scempio di loro. Si fortificarono 
poi al borgo di Mariana, e Paoli volle dare 
l’assalto. Vennero Francesi da ogni parte per - 
apportargli noja, e diedero aneli’ essi prove di 
valore, ma fu maggiore quello dei Corsi, che 
alla fine vinsero, e Mariana si arrese. 

Vi fu ancora un’ altro fatto in cui i Corsi * 
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riportarono la vittoria , poscia si prese quar- 
tier d’ inverno. 

m 

1769. — Il silenzio dell’ armi aveva fatto 
raffreddare alcuni, i quali erano anche spa- 
ventati dal grande apparecchio che faceva la 
Francia, ma i più restarono fermi, e si tenne 
una consulta in Corsica, ove si deliberò di 
chiamare all’ armi dai sedici ai sessanta anni , 
non esclusi gli ecclesiastici , e si presero altre 
determinazioni per fare una guerra da dispe- 
rati. 

Vaux era alla testa de’ Francesi ed era già 
sortito da Bastia. Allievo esso di Maillebois , 
dimostrò grand’arte e perizia. 

Venute le due parti alle mani furono varii 
gl’ incontri nei quali i Corsi dimostrarono un 
valore incredibile, ma la disciplina ed il nu- 
mero prevalevano al valore. L’ ultimo fatto de- 
cisivo per la Corsica fu a Canavaggia. 

Da Paoli era stata cosi ben ordita la. cosa, 
e condotta anche con valore, che se la co- 
lonna mandata ad assalire Canavaggia avesse 
avuto eguale successo a quello , che ebbe la 
colonna da lui diretta, la Corsica forse non sa- 
rebbe caduta ; ma divenne suddita di Francia. 

Vaux mandò un’editto con cui minacciava 
i renitenti, ed allettava i docili, dal che ne 
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venne che i nazionali stessi combattevano 
i nazionali renitenti , per cui in poco tempo 
tutto divenne di Francia, sebbene Paoli 
ed altri restassero sempre fermi. Veduta poi 
disperata la cosa si ridussero in Portqvecchio 
per imbarcarsi, essendovi due navi inglesi; 
una offerta ed inviata espressamente a Paoli 
da Smith inglese. 

Due sciabecchi francesi stavano alla bocca 
del porto tutti intenti ad impedire la fuga , 
almeno di Paoli. 

L’inglese capitano, per nasconderlo Io mise 
in fondo di una cassa nella setina, e così potè 
scampare. 

Arrivarono felicemente a Livorno le due 
navi , e tutti quei prodi ebbero incontro tale, 
che mai l’ebbe sovrano. Paoli andò a visitar 
Leopoldo che lo accolse amorevolmente, e 
promise che la Toscana sarebbe stato per lui 
e per quanti di quei prodi là andassero, sicuro 
asilo. Quasi tutti restarono là. Paoli andò a 
Londra, dopo . aver provveduto al sostenta- 
mento dei compagni coi mezzi forniti dall’In- 
ghilterra. 

Francia intanto pensò ad addolcire gl' animi 
in Corsica, e siccome si voleva là una nobiltà, 
fu data, dietro le necessarie prove, a chi la 
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chiedeva ; ma tutti si ricusarono di accettarla 
* se i discendenti degl’ Ornano, che uccisero a 
tradimento Sampiero , fossero ascritti alla me- 
desima. Restarono quindi esclusi, e forse la 
« pietà da una parte e lo sdegno dall’ altra per 
quel caso, dureranno sempre. 

Furono poi migliorate le cose della Corsica, 
e tutti giurarono fedeltà in seguito di un’amo- 
revole discorso di Marbeuf. E qui ha fine la 
storia di quest’ isola per quell’epoca che costi- 
tuisce il soggetto del nostro proposito. 
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CAPITOLO VII. 

Della Repubblica di Venezia. 

i536. — Egli è sempre dalla stessa fonte, 
che derivati sono i mali, e le guerre che hanno 
per lungo tempo afflitto la povera Italia; § 
questa fonte si può , senza tema di errare , dire 
che ebbe la sua origine dalla • gelosia , che 
esisteva fra Francesco e Carlo , ch^fei&aAo. , 

alla monarchia universale, siccome avvertimi 

«•* 

mo. Fu allorquando nacquero discordie fra 
essi per le pretensioni su Milano e Savoja, che 
Francesco avendo unito a se la Poeta ottomana, 
Solimano cominciò a minacciare l’Italia. An-; * 
drea Doria, forse per allontanare il flagello dai 
lidi della repubblica di Genova, fece di tutto 
per compromettere col Turco quella di Vene- 
zia , che d’altronde non aveva voluto unirsi a 
Francia. Mirava a che essa fosse costretta di 
venire con quello alle mani , e vi riuscì. Im- 
perciocché essendo andata male la prima spe- 
dizione di Solimano dalla parte del Mediter- 
raneo , della quale abbiamo parlato nel capitolo 
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relativo alla Savoja, prese pretesto per tentarla 
bell’Adriatico cpntro i Veneziani. 

Andò però a vuoto anche questo tentativo 
di Solimano, il quale, dopò ritiratosi, offriva 
pace ; ma in quel momento trattavasi di strin- 
gere lega con Carlo e il papa, lega sulla quale le 
opinioni in Venezia eran discordi. Marc’ An- 
tonio Cornaro parlò per la lega , Foscarini per 
la pace. Andrea Doria ancora non era inclinato 
alla lega per Ciò che riguardava Genova. 

In Venezia adunque si pose a voti la deli- 
berazione, e per soli due voti si vinse perchè 
si rifiutasse la pace. 

, i 538. — Si stipulò pertanto la lega. 

i54o. — Si cominciò la guerra. Doria, 
Grimani e Capello comandarono la flotta per 
la lega. Boria però era generalissimo. Barba- 
• rossa, cui era stato dato per compagno un’ 
eunuco era per il Turco. Col Turco ancora 
vi, era Troilo Pignatelli, Napolitano. . 

Doria, come generalissimo, ricusò di ve- 
nire a stretta battaglia, quantunque il Capello 
con parlar energico a ciò lo stimolasse, e la 
truppa il chiedesse, ma egli si ritirò a Corfù. 
Il Turco aveva fatto molto guasto alle navi 
venete, non che alle imperiali. 

.Barbarossa in atto di sfidare a guerra i cri- 
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stiani si stanziò a Paxò , e nondimeno non si 
volle da Doria attaccarlo, che anzi fuggì l’ in- 
contro, per cui Barbarossa trionfando si ritirò 
all’ Arta. 

Molte furono le voci contro il Doria : l’u- 
niversale però fu che esso avesse convertito il 
guadagno in perdita. 

Ma volendo egli ricuperare in parte quella 
gloria che aveva perduto colla vituperosa fuga 
entrò con tutta 1’ armata nelle bocche di Cat- 
taro, e prese Castelnovo , ove mise quattro- 
mila Spagnuoli veterani, ciò che dispiacque ai 
Veneziani. 

i54i. — Il Turco ripigliò Castelnuovo con 
quasi l’intera distruzione degli Spagnuoli dopo 
la più fiera, e quasi sovrumana resistenza. 
Pare, che in quella lega l’ imperatore non fosse 
di buona fede, perlochè anche il papa Paolo III 
consigliava ai Veneziani di trovar modo come 
venire a pace col Turco, e diffatti furono man- 
dati a Costantinopoli, prima Gritti, poi Conta- 
rino per trattare : ma il Turco sulle prime stava 
sul tirato, e l’ambasciatore francese che era colà 
suggeriva al Turco proposte onerosissime per . 
Venezia. Si crede, che lo scopo di Francia fosse 
di porre Venezia nella necessità di chiedere il* 
suo ajuto , e cosi disunirla da Cesare. 
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L’imperatore e Francesco, sotto specie di 
amicizia, e bene comune s’ingannavano l’un 
F altro; ma nel tempo stesso cercavano ingan- 
nare i Veneziani, per cui furono mandati due 
ambasciatori straordinarii per consigliarli a 
proseguire la guerra. 

A tale fine in senato parlavano i due amba- 
sciatori Vasto e Annebault, ma in segreto li 
esortavano a pace, lo che si fece dai Vene- 
ziani. 

Fu mandato a Costantinopoli Badoaro per 
trattare. Si vidde però che le facoltà dategli 
non bastavano. Si unì il consiglio dei Dieci, 
che allora, a guisa dei decemviri (non però 
quali questi furono presso i Romani , mentre 
si fecero tiranni), esisteva in Venezia. L’ u- 
nione di tale consiglio fu segreta, e segreta 
la deliberazione di ampliare le facoltà a Ba- 
doaro, ciò che doveva tenersi sepolto nel 
più alto mistero, siccome fu fatto. Di tali 
facoltà Badoaro doveva usare solo nel caso 
di estrema necessità, com’è facile immagi- 
narlo. 

Questo caso però si verificò perchè i Tur- 
chi erano fermissimi, nè si sapeva indovinare 
la ragione; ma due anni dopo, per mezzo di 
femmine, si scoperse che la risoluzione del 
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consiglio dei Dieci era stata palesata ai Turchi 
dall’ ambasciatore di Francia, che con doni e 
denari avea comprato Costantino , e Nicola 
Gavazza, Matteo Leoni, Agostino Abondio, e 
FrancescoValirioCorrotti, che avevan formato 
parte del consiglio dei Dieci. 

Da principio tutto l’odio dei Veneziani, che 
nulla conoscevano, era contro Badoaro. 

In forza del trattato si dovette cedere Na- 
poli di Romania, e Malvasia, lo che saputosi 
dagl’ abitanti si dolsero gravissimamente della 
repubblica, ma questa mandò ad offrire loro 
un’ asilo,' per cui molti emigrarono. Si può dire 
che Carlo , e Francesco diedero in preda ai 
Turchi quelle due cristiane città. 

Nè si arrestano là i mali cagioniati da 
Francesco, e da Carlo, cui serviva d’ istro- 
mento il Turco. 

Egli è da sapersi , che Carlo voleva scoprire 
come la cosa era andata in tal modo a Costan- 
tinopoli. Fece pertanto prendere dal mar- 
ì chese del Vasto due ambasciatori di Francesco 
che venivano di là, e li fece prima tormentare 
nel castello di Milano per far loro confessar 
tutto, poi li fece morire, del che a tutta ra- 
gione s’infierì Francesco già abbastanza dis- 
gustato perchè l’aveva ingannato proinetten- 
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do , senza poi effettuarlo , di dare Milano al 
duca d’ Orléans. 

Francesco adunque procurò nuovamente di 
eccitare il Turco a guerra contro Carlo. Sulle 
prime trovò resistenza perchè il Turco era 
stato deluso per lo passato; ma la destrezza di 
Poiino, legato inviato, lo trasse al desiderio 
di Francesco. Voleva questa volta pure unire 
a se Venezia , che però stette neutrale. Napoli 
era per Carlo, il quale unì a se anche l’ Inghil- 
terra senza che gli formasse difficoltà che il 
re Arrigo fosse scomunicato, e che nella sco- 
munica fosse compreso chiunque avesse ami- 
cizia col medesimo. La ragione di stato fa su- 
perar tutto. 

i543. — Scoppiò finalmente la guerra con- 
tro Carlo, e fu terribile per verità. Particolar- 
mente per parte dei Turchi capitanati da Bar- 
barossa, che giunse fino a Nizza, dopo aver 
costeggiato tutto il Mediterraneo, essendo 
stato anche ad Ostia a far acqua , lo che aveva 
posto in qualche apprensione quelle contrade. 

Avutasi da Barbarossa Nizza, restava la for- 
tezza, ultimo asilo di quelle marine per la 
potenza savojarda. 

i544- — I Francesi si misero intorno la 
fortezza, e lungo sarebbe stato l’assedio. Bar- 
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barossa però si accorse, che mancavano ad essi 
le provvigioni, e per poco stette che non fa- 
cesse gettare il Poiino al mare. Vennero in- 
tanto rinforzi ai Nizzesi, il che uditosi dai 
confederati si levarono dall’assedio, ed i Tur- 
chi, dopo saccheggiato Nizza, presi schiavi 
fanciulli, e fanciulle, abbruciate le case, tirate 
le artiglierie, se ne andarono ad Antibo, poi 
a Marsiglia. Di là essendosi le galee dirette 
verso la costiera di Catalogna, verso la Sarde- 
gna, e le maremme di Siena, e Pisa, depre- 
dando , e rubando quanto più potevano , 
andarono a svernare a Tolone. Vedendo in 
fine Barbarossa che Francia poco poteva agire 
per mare essendo abbastanza travagliata per 
terra , così che tutto il peso della marina sa- 
rebbe stato appoggiato ad esso, le cui navi 
cominciavano anche ad essere in cattivo stato, 
deliberò di andarsene in Levante. 

Ma dimostrandosi mal soddisfatto di Francia 
prese tutti i prigionieri, e li fece schiavi, 
prese tutte le munizioni che erano su due ga- 
lee francesi, e partì verso la riviera di Geno- 
va , dove ebbe molti doni perchè non facesse 
guasti. Andò poscia al golfo della Spezia, e 
finalmente si ricolse all’Elba * ed a Portofer- 
rajo. 
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Ecco i flagelli, che le discordie esistenti fra 
Carlo e Francesco avevano procurato all’Eu- 
ropa , e particolarmente alla povera Italia. 

Un’ incidènte però doveva maggiormente 
accrescerli. È a sapersi, che in Piombino eravi 
un giovane giudeo, che da Barbarossa si era 
già domandato, ma senza ottenerlo. Allora di 
nuovo lo chiese , al che ricusatosi quel signore 
di Piombino perchè essendo il giovane stato 
battezzato era vietato il darlo; Barbarossa fece 
discendere i suoi sull’ isola, ove fecero prigio- 
nieri, guastarono quanto mai si potè, e se 
ne ritornarono con gran bottino alle navi. 
Dubitandosi di peggio, fu deciso di rendere 
il giovane, e cosi riavere i cristiani. 

Barbarossa saccheggiò, e fece schiavi in 
Telamone, Portercole, e all’isola del Giglio; 
ed il papa per evitare forse maggiori mali gli 
faceva presenti , sebbene seco conducesse 
schiavi molti cristiani. Il Segni disse su tal pro- 
posito, sembrare che il papa, e Barbarossa si 
fossero conosciuti da gran tempo. 

Saccheggiò ancora, e fece schiavi in Pro- 
cida, Ischia, e tento Pozzuolo, ma non riuscì. 
Volle assaltare Salerno, e fu impedito da un’ 
orribile burrasca che altrove lo trasportò. 
Fece fondo a Policastro guastando, e saccheg- 
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giando. Andò a Lipari ad acconciare le galere, 
ed ivi pose in terra quaranta cannoni, e per 
quindici giorni continui battè la terra, quale 
in luglio ottenne per codardìa di un cittadino, 
che rimase libero , essendo stati trasportati 
gl’ altri, nel numero di settemila, schiavi a 
Costantinopoli. Cariati in Calabria non andò 
esente dal flagello. 

Intanto continuava la lotta fra i Francesi, e 
gl' imperiali , e fu celebre la battaglia di Cere- 
sole in Piemonte essendo capitanati i primi 
dal voloroso giovane d’Enghien, e gl’ impe- 
riali , diretti dal marchese del Vasto. 

Dopo sanguinosa guerra vinsero i Francesi 
sebbene d’ Enghien in un momento l’ aveva 
veduta disperata al segno, che si dice, volesse 
uccidersi, allorquando vennegli la notizia, che 
gl’imperiali in un punto essenziale erano stati 
disfattalo che accrebbe il coraggio ai regii. Si 
narra ancora che , saputasi dal papa la notizia 
della vittoria alle sette di notte, respirando 
disse : Ora sia ringraziato Dio , che potrò dor- 
mire questo resto della notte! 

Piero Strozzi, che era andato ad assalire 
Milano, per il soverchio ardire fece sbaragliare 
il suo esercito mentre era sul punto di essere 
vittorioso, ed egli scampò a stento ritirandosi 
in Francia. 
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Ridolfo Baglioni alla testa di parte della ca- 
valleria influì molto a questa vittoria degl’ im- 
periali. Pochi furono i morti, perchè si rispet- 
tavano, essendovi da una parte, e dall’altra 
Italiani. Sul qual proposito si narra, che l’im- 
peratore, cui poco pareva forse avere riportato 
la vittoria senza che vi fosse stata carnificina 
e strage, lamentandosi dicesse , che era stata 
una battaglia di compari. 

Strozzi a fronte della sconfitta non si era 
avvilito, e cercò riunire uomini, poi tornò in 
scena. Passò per Genova, ed andò ad unirsi ad 
Enghien. Intanto Pirro Colonna dovette cedere 
Carignano. 

Andando male le cose da quella parte , 
l’imperatore e l’ Inghilterra cercarono portare 
la guerra nel cuore della Francia, e sopra Pa- 
rigi particolarmente. Poderosi erano i due 
eserciti, ed erano così strettitile si trovavano 
nella necessità di venire ad una battaglia de- 
cisiva, che avrebbe distrutto l’uno, o l’altro. 
Allora si venne a pace. 

Sebbene tali racconti non tocchino diretta- 
mente Venezia, di cui in questo capitolo 
trattiamo, mi è sembrato non esservi luogo 
più acconcio per riferirli, che questo, ove 
non volessi ommetterli , lo che avrebbe reso 
irt qualche parte incompleto il lavoro. 
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1569. — E per ritornare a Venezia. Dal 
Turco si facevano preparativi di guerra, e seb- 
bene, morto Solimano, fosse succeduto Seiimo 
dato ai vizio, ed alla mollezza perlocbè nulla 
vi era a temere di lui, i principali però della 
nazione non si ristettero. La guerra si appre- 
stava contro V enezia, prendendo pretesti. Gravi 
erano ivi i timori per questo, al che si aggiunse 
il flagello della carestia. 

Di più la notte dei 1 a settembre si appiccò 
il fuoco alla conserva della polvere, che era cu- 
stodita nell’ arsenale, ciò che mise gran spaven- 
to, e terrore. Ruine di ediflzii, strage d’uomini, 
consunzione dei preparativi, che si erano fatti; 
fu l’effetto di sì terribile avvenimento che si 
ignora se da caso, o da tradimento provenisse. 

Tanta però fu l’attività del senato, che in 
breve tutto fu riparato sì per le ruine, che per 
le provvigioni. 

i 56 o. — Dal Gran Signore si pensava di 
prendere Cipro, che era posseduto da Venezia, 
cui era stato dato da Cattarina Cornaro, vedo- 
va di Jacopo , ultimo del sangue de’Lusignani. 
Alle potenze cristiane molto interessava quell’ 
isola, che essendo nell’ estremo seno del Me- 
diterraneo, si teneva come un’ antimurale 
contro la potenza ottomana. Interessava più 
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ancora al papa, perchè gli sembrava che 
quella fosse scala per riconquistare il sepolcro 
di Cristo. Mustafà eccitava a quell’ impresa 
Solim , e Meemette lo dissuadeva suggerendo- 
gli di andar piuttosto contro Spagna. Selim 
però ascoltò Mustafà. .. 

Meemette dovendo obbedire domandava al 
bailo della repubblica Marc’ Antonio Barbaro 
l’isola. Questi si schermiva con ragioni, ed in 
fine suggeriva di mandare un legato a Venezia, 
già prevenuta da lui per la risposta da farsi. 
Lo mandò diffatti la Porta ottomana, ma la 
risposta del senato fu che avrebbe accettato la 
guerra, sebbene ingiusta. Fu con tale risposta 
che tornò a Ragusi il legato , o sia il Chians , 
come essi lo chiamano. 

Venezia intanto si allestì con grande atti- 
vità, e furono inventali i galeoni grossi che, 
a guisa di sode castella, parevano atti a pro- 
pulsare qualunque forza. 

Ma per avere un’ idea di Cipro. Nicosia e 
Famagosta, città principali adornano l’isola, 
e colle fortificazioni la rendono sicura. 

Astorre Bagìioni fu fra i primi a prendere 
parte per Venezia. Grandi erano i preparativi 
della reppublica , e sommo 1’ entusiasmo in 
tutti, ma sola non bastava. 
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Per mezzo dunque del suo ambasciatore in 
Roma procurò di unire a se il papa , e vi riuscì. 
Concorse anche la" Spagna, soccorsero i duca 
di Savoja, Firenze, e Urbino. Anche la reli- 
gione di Malta accorse. Solo il duca di Fer- 
rara , che aveva alcune differenze col papa , 
non volle mischiarsi. 

Incominciarono i Turchi i loro fatti dalla parte 
di Cipro. In quaranta giorni diedero quindici 
attacchi a Nicosia, e furono sempre respinti; 
ina ai 9 di settembre entrarono nella piazza 
durando molte ore 1’ uccisione finche poi Mu- 
stafà ordinò, che si cessasse. In quel giorno 
ventimila persone perirono per le mani dei 
Turchi. Mustafà andò poscia sotto Famagosta, 
e mostrando sulla punta di una picca la lesta di 
Dandolo, che era stato preso ed ucciso in Ni- 
cosia, minacciava che avrebbe fatto altrettanto 
a Bragandino se non si fosse arreso, e questi 
rispondeva che facesse pur 1 ’ estrema possa. 

Intanto chi doveva portare soccorso 'non 
era d’accordo. Chi voleva fare una guerra di 
diversione andando ad attaccare qualche terra 
importante di Turchia, del quale avviso era 
Doria , chi voleva andare a Cipro. Prevalse 
questa opinione. Ma frattanto si seppe la ca- 
duta di Nicosia. 


11. 
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Nuove consulte quindi , p prevalse il con- 
siglio di Doria che non sembrava, troppo fa 
vorevole a Venezia. La spedizione difatti nor 
ebbe alcun buon successo’. Furono cambiati 
varii capi e si pensò ad ordire meglio le cosé 
per l’ anno successivo, procurandosi di strin- 
gere sempre più la lega. 

1571. — Fu realmente vie più stretta fra il 
papa , il re di Spagna , e Venezia. L’imperatore 
ed il re di Francia non vollero parteciparvi. 

Giovanni d’ Austria aveva la suprema auto- 
rità nella lega, e mancando egli, Marc’ Antonio 
Colonna. 

Tutte le formidabili forze del Turco si 
erano intanto unite sotto Famagosta. Il nu- 
mero era immenso, ed impazienti erano di 
venire alle mani eccitati anche dall’ idea della 
preda, che grossissima avrebbero fatto. Si 
numeravano più di settantamila combattenti , 
guastatori, e zappatori quarantamila. 

Astorre Baglioni fece fervida parlata per 
animare i suoi clic combattevano per la difesa 
di Famagosta, e non erano più di settemila 
e quattrocento. 

Furono molti gli attacchi dei Turchi, e tutti 
terribili. Di tutto si faceva uso; di mine, di 
fuochi , e di quanto mai si potesse immagi- 
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nare. Il quinto attacco pareva dovesse essere 
decisivo pei cristiani perchè già stretti. È in- 
credibile quali fossero gli sforzi loro. Donne , 
vecchi, ragazzi, tutti prestavano ajuto. I soc- 
corsi però promessi non arrivavano. Non di- 
meno Bragandino, e Baglioni con tanto va- 
lore condussero le cose, che obbligarono i 
Turchi a ritirarsi. 

Mustafà voleva dare nuovo assalto il giorno 
dopo. Alcuni lo dissuasero persuadendolo piut- 
tosto di continuare a dare guasto alle mura , 
consiglio che seguì. 

Mandò poscia ad offrire condizioni d’ac- 
cordo. Bragandino non voleva annuire.. Ba- 
glioni consigliava al contrario , e così fu fatto. 
Furono stabilite, e firmate le condizioni. 

Quando si vidde il piccol numero, 

e lo stato dei cristiani ne furono sorpresi, come 

fu meraviglia per questi quando viddero Y im- 
menso numero de Turchi. 

Bragandino mandò a Mustafà per dirgli, 
ohe voleva fargli riverenza; ed avuta cortese 
risposta, v’andò insieme a Buglioni , .Marti- 
nengo, Quirino ed altri capitani. Furono m ap- 
parenza accolti con onorevolezza , ma covava 
il tradimento. Si prese infatti un pretesto, che 
alla „ e tte antecedente fossero stati per ord.no 
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di Bragandino uccisi duecento Turchi , e Mu- 
stafà fece mettere le mani addosso a tutti, co- 
mandando che fossero straziati e dati a morte. 
Trascinati quindi alla pubblica vista dopo avere 
crudelmente lacerate le loro membra , furono 
o strangolati o scannati. Furono inoltre % m arti- 
rizzati trecento soldati. Quelli che si erano 
imbarcati furono fatti schiavi, e si sarebbe 
anche fatto peggio contro i Famagostani, sei 
Giannizzeri, disgustali da tale infamia, non li 
avessero salvati. 

Bragandino fu fatto scorticar vivo, restando 
presente Mustafà, poi s’ inveì contro il corpo, 
ed in fine la pelle piena di paglia fu portata 
in trionfo. 

Intanto l’armata cristiana, in ordine posta, 

avvanzava. Ali, generalissi ma»- , 
visia 1 armata de' confederati , diè cenno con 

un colpo di cannone presentando la giornata , 
e don Giovanni d’Austria, generalissimo de’ 
cristiani, accettò rispondendo. 

Il giorno 26 di settembre , giorno di santa 
Giustina , s’investirono i due eserciti. 

Le galeazze venete furono le prime , che 
scagliando da grossissime artiglierie una ter- 
ribile tempesta di palle come se venissero da 
eminenti .castelli, posero tale spavento nei 
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Turchi che cercavano fuggirne l’incontro. Si 
riebbero però, e sebbene le loro navi giunges- 
sero alquanto disordinate ad incontrare la 
fronte del nemico * e quantunque da tutte le 
parti le galeazze venete facessero guasti , non 
si- perdettero d’animo. 

< L’attacco fu vivissimo e da ambe le parti 
sostenuto. Si venne subito a sperimento ma- 
nesco, ed il primo onore fu dei ^ristiani, che 
non curando pericolo , montarono sulle navi di 
Ali, e dopo il più fiero combattimento trionfa- 
rono, essendo rimasto morto anche Ali, cui essi 
tagliarono il capo ed esposero su di una picca. 

Non così prosperi furono gli avvenimenti 
dalla parte ove era Andrea Doria , ed il papa 
disse averla fatta più da pirata che da capitano. 

Quella battaglia, che nell’insieme fu vinta 
dai cristiani, fu una delle maggiori, e fu detta, 
dal luogo, la battaglia delle Curzorali. 

Il senato in memoria fece coniare una mo- 
neta coll’ effigie di santa Giustina. 

Marc’Antonio Colonna, che da valoroso ope- 
rò in quella lotta, fu ricevuto con solenne pompa 
in Roma , ove entrò per porta San Sebastiano , 
detta anticamente porta Capena, e fu in quella 
circostanza buttata giù parte delle mura. 

i 573.- — Seiimo non si arrestava a fronte 
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della disfatta ; mentre dall’ altra parte la lega 
non si prendeva più cura d’ eseguire le pro- 
messe, comprensivamente il papa, perlochè il 
senato pensò a casi suoi, e così, per mezzo 
anche dell’ ambasciatore francese , Venezia 
venne a concordia col Turco , ciò che il papa 
sentì con grande amarezza. 

i5&a. — L’età era disordinata per colpa 
de’ papi, de’ principi e de’ popoli. Venezia 
sola era ordinata, ma essa pure cominciava 
a declinare, ed il consiglio de’ dieci da seve*- 
rità andava a mollezza , anche perchè non più 
di dieci era, bensì di trentadue, ciò che ac- 
cresceva le clientele , corroborava le ambizio- 
ni, indeboliva il segreto , moltiplicava le de- 
cisioni per favore. I prudenti cittadini si dole- 
vano della corruttela , e si cercò di porre 
riparo. 

1 585. — Fu abolito il consiglio detto degl’ 
Arroti , che erano quindici consiglieri aggiunti 
al consiglio dei dieci , e questo consiglio tornò 
all’origine primitiva. 

i6o3. — La repubblica di Venezia fu sì 
potente, che era l’unica che contrapporre 
si potesse ai disegni di Spagna sull’ Italia. 
Aveva anche combinato un’accordo coi Gri- 
gioni per aver il passo, onde far venire i sol- 
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dati che arruolava. Ma Fuentes, governatore 
spagnuolo di Milano , saputo l’ accordo , fondò 
una fortezza posta alla foce dell’ Adda sul la- 
go , per cui si veniva a chiudere il passo della 
Valtellina. Poco durò anche raccordo perchè 
i Grigioni stessi lo ruppero appena fatto. 

1 606. — Abbiamo veduto nel capitolo in- 
torno i papi e lo stato pontificio, a quali vi- 
cende Venezia andasse / soggetta per le preten- 
sioni di Paolo V. Desso per inquietare larepub- 
blica, prese motivo dalla carcerazione di certo 
abbate Saraceno, che .aveva infamato una 
donna perchè non lo aveva condisceso, e dall’ 
altra carcerazione di Brandolino Valdimareno, 
abbate di Narvese, uomo facinoroso che aveva 
avvelenato per anche i parenti. Osservammo nel 
detto capitolo , che non volendo ritirarsi Ve- 
nezia da quanto aveva fatto e non cedendo per 
niente a quanto il papa chiedeva contro gl’ an- 
tichi decreti, egli pubblicò l’editto di sco- 
munica, dal che ne venne che gesuiti, tea- 
tini e cappuccini, che parteggiavano per il 
papa, furono cacciati da quello Stato, mentre 
il popolo ed anche gli ecclesiastici, si dichia- 
rarono per il senato. Vedemmo che fu inutile 
la mediazione di Francia da principio, e che 
l’Inghilterra prometteva protezione a Venezia, 
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per cui questa si preparava a guerra, come vi 
si preparava il papa , quando più energica- 
mente impegnatosi Enrico, ed intervenendo 
anche Filippo si venne a concordia. 

1 6 1 3. — Venezia in quest’epoca era poten- 
tissima, e lo era principalmente per mare, ar- 
rogandosi P imperio dell’Adriatico, e vietando 
agli altri popoli il commercio di molte cose, 
permettendolo solo ad alcuni col pagamento di 
grossi dazii, lo che mal si sentiva dall’Austria. 

È da sapersi che gl’Uscocchi , stanchi della 
servitù monsulmana, si erano ricovrati sull’as- 
pra costa che dall’ Istria scorre per la Dalma- 
zia, e serve di scudo all’ Ungheria contro l’ im- 
peto del mare. Sulle prime erano uomini puri 
e generosi , ed abitavano principalmente Se- 
gna , che divenne poi nido di corsari, ed il 
golfo di Quarnero, infame per ladronecci, stra- 
zii, violenze e morti. 

L’ Austria si servi di questi popoli per tur- 
bare la Repubblica, eccitandoli sempre più alle 
vessazioni ed ai ladronecci, per cui costoro 
non la risparmiavano ad alcuno, e non solo 
nell’ acque* ma in terra, laonde il Turco fece 
intendere a Venezia, come quella che aveva 
l’ imperio dell’ Adriatico, le sue doglianze. Essa 
però diede a conoscere che tutto dipendeva 
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dall’Austria, perlochè il Turco ruppe la guerra 
alla medesima in Ungheria. 

Anche il papa si lamentava, perchè il com- 
mercio d’Ancona era ruinato non essendo si- 
curo il mare. Fu trattato a Vienna di tale af- 
fare , e l’ imperatore dava fede di togliere quel 
grave inconveniente. Ma le misure prese, che 
non furono decisive, non bastarono, quindi 
tornavano in peggio. 

Un fatto orribile esercitalo contro alcuni 
Veneziani, e particolarmente contro Veniero 
dagl’ Uscocchi , infiammò sempre più Venezia 
contro quegl’ assassini. Si assembrò pertanto 
il senato ed eccitò ognuno all’ armi. 

I più moderati però suggerirono di non vo-» 
lar subito all’ armi, ma fare reclami a Ferdi- 
nando ed il partito fu abbracciato. 

Si fecero le rimostranze, e niun’ esito felice 
si ebbe. Le rapine e le risse, anche private, 
progredivano a tale segno che i governi ne fu- 
rono chiamati a parte. 

Vi furono combattimenti fra l’ arciduca Ma- 
thias ed il senato , ma più di rapine che di 
campali battaglie. 

i6ij. — Alla fine Venezia pacificossi coi 
principi d’Austria fattosi mediatore il papa 
e la Francia , ed il 6 settembre fu firmata in 
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Parigi la concordia. Madrid confermo il trat- 
tato. I capi degl’ Uscocchi i più scellerati , 
che erano centotrentatre , furono cacciati. La 
maggior parte trasportata a Cariopoli. Alcuni 
si ricovrarono sotto 1 ombra d Ossuna , vicere 
di Napoli, che grandi cose macchinava. 

I g I 8. — Terribile triumvirato erano Os- 
suna, viceré di Napoli, Toledo, governatore 
di' Milano, e la Queva , ambasciatore di Spa- 
, gna a Venezia , e si accordavano a un gran 
fatto contro la repubblica, la quale a fronte dei 
tre suoi inquisitori di Stato , pericolava sotto 
le trame dell’ accennato triumvirato. Ossuna 
molestava in ogni possibil modo Venezia, e 
f odio fra l’ una e l’ altro era al colmo. Jacopo 
Pierre, destinato da Ossuna ad opera orrenda, 
si finse nemico di lui ed andò a Venezia per 
entrare ai stipendii della repubblica. Ossuna 
per dar più credito alla cosa , gli carcero la 
moglie. Contarmi però, che bene esaminò il 
Pierre allorché costui passò da Roma, scrisse ai 
padri della repubblica che non si fidassero, ma 
la repubblica si lascio allucinare , e prese a 
suoi soldi il Pierfe, il quale seco aveva con- 
dotto anche Langlade, peritissùno di fuochi 
d’ artifizio, che fu pósto nell’aesenale. Si tra- 
mava adunque da ogni parte. 
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I 


* jt 


Digitized by Google 



DELLA STORIA d’iTALIÀ. 5q 

I legni defl’ Ossuna spediti da Napoli per la 
ruina di Venezia solcavano l’Adriatico, e Ve- 
nezia sarebbe al certo rumata, essendovi 'inter- 
namente mani parricida di laici e di ecclesias- 
tici ; ina una tempesta disperse e fece perire 
la spedizione di Ossuna. Il Pierre e Langlade 
erano stati mandati sulla flotta in Dalmazia 
per esercitarvi la loro parte , e Renauld solo 
era rimasto a Venezia. L’ infame operazione, 
si dovette differire all’autunno. 

Intanto Gabriele Moccassin di Normandia , 
e Baldassare Javéri del Delflnato, che erano 
stati delle conventicole segrete, palesarono 
tutto; Anche Antonio Jaffiere, capitano fran- 
cese al servizio di Venezia, rivelò. 

Le giustizie furono tremende su circa cin- 
quecento. Quevafu smascherato , e da Spagna 
mandato altrove. Costui fu poi cardinale. 

Venezia credè di non dover pubblicare la 
congiura, e ciò diede luogo a supporla falsa. 
Anche il papa sembrava dubbioso. 

II Daru la volle in ogni modo falsa , e 
pretese arizi cheli Veneziani fossero d’ac- 
cordo con Ossuna per renderlo padrone di 
quel regno, e che fìngessero la congiura , per- 
chè non si sqppbrtesse il’ loro accordo. E per 
far risultare giusta la dì lui opinione travisa 
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i fatti. La verità si è però, che in Venezia ri- 
mase , e rimane forse ancora odio acerbo con- 
tro Ossuna e Bedmar. 

1620. — Venezia voleva rinnovare la lega 
coi Grigioni;ma l’attraversavano Francia, ed 
Austria particolarmente, cui interessava som- 
mamente avere per se i Grigioni , giacche ad 
essa non restava colà se non che la Rezia, sede 
dei medesimi, per conservare i transiti, onde 
comunicar potessero fra loro i due reami aus- 
triaci ; cioè Spagna, e gran parte di Germania, 
non che Napoli e Milano da lei signoreggiati. 
E sia pure che vi fosse Finale , passo nel Medi- 
terraneo, ma poteva esser chiuso da un mo- 
mento all’ altro da Savoja e dai Genovesi. 

Per captivarsi l’animo de’ Grigioni Venezia 
cominciò a toccare gl’interessi di religione, 
e diffatti gli spiriti si sollevarono nella Rezia. 
Certo Ercole Salice era il capo della fazione. 

Non sarà del tutto fuor di proposito di dare 
alcuni cenni sullo stato di quel paese. Ed in 
primo luogo è da sapersi che il capo della lega 
nella Grigia chiamavasi Landrichter, nella 
Caddè post-presidente, e nelle dieci diritture 
Landamano. 

Vi era un tribunale terribile chiamato straf- 
fherict o sia censorio, il di cui uffìzio era 
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correggere le leggi patrie , riformare gli abusi 
del governo, reprimere i prepotenti, ricer- 
care le trame perniciose allo Stato, vegliare 
sui tradimenti , prevenire i tentativi di tiran- 
nide. 

Tale tribunale però produceva sovente siffatti 
inconvenienti , per cui i Grigioni si sarebbero 
fra loro ammazzati, se gli Svizzeri, loro con- 
federati , non fossero intervenuti. 

Molti furono gli esiliati dalla Rezia. Ma 
il cavaliere Robustelli Valtellino meditò di 
unire insieme gli esuli, e quei che erano in 
Valtellina contro gl’ abusi , ed in favor dei cat- 
tolici •, pare bensì che esso non mirasse , che 
all’ammenda dei torti; maGianfrancesco Sche- 
rardi, rinomato giureconsulto, che sete aveva 
del sangue dei protestanti, eccitagli spiriti, 
esortando i Valtellini ad abbattere interamente 
i Grigioni. 

Aveva bisogno dell’appoggio del governa- 
tore di Milano, e l’ottenne, proteggendo l’ in- 
tento anche il Cardinal Federigo Borromeo, 
allora arcivescovo di Milano. 

Era la notte dei 19 luglio sull’alba, quando 
si cominciava l’opera, e la strage fu orrenda, 
per cui appena cinque protestanti in Tirano 
restarono salvi. In Teglio pure vi fu orrenda 
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strage, che poi in altre città e terre della Val- 
tellina fu portata. 

I Grigioni, facendo tregua alle loro intestine 
discordie, si armarono contro i Valtellini mossi 
dallo Scherardi, e fecero progressi da ogni 
parte , per cui i Valtellini viddero di non po- 
ter resistere, ed implorarono soccorso da varii. 
Milano li ajutò subito, mentre i Grigioni in 
loro favore mossero i Zuricani ed i Bernesi , 
ed andavano prosperamente le cose , rice- 
vendo soccorsi pure da Venezia; ma volendo 
prender Tirano, punto esenzialissimo, che era 
difeso dai Valtellini assistiti dagli Spagnuoli, 
furono interamente disfatti anche perchè non- 
ostante i soccorsi in munizioni per parte di Ve- 
nezia, queste mancarono loro. Allora Spagna 
s impadronì della valle e si assicurò dei tran- 
siti con pregiudizio di Francia. 

1621. — A Madrid si trattavan le cose di 
quel paese, e quando morì Filippo 1 I£, e suc- 

f cesse Filippo IV, questi, anche per suggeri- 
mento datogli nel testamento del padre, pro- 
curò una concordisi La Rezia però non si 
quietò, e corse all’ armi per riacquistare la 
Valtellina, ma i Grigioni furono di nuovo dis- 
fatti e l’Austria se ne impossessò. <" > ; . 

1622. — Nel gennajo vi fu una conven- 
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zione, in forza della quale i Grigioni cedevano 
in perpetuo ogni diritto che potessero avere 
sulla Valtellina e contado di Bormio , riceven-’ 
do in compenso venticinquemila scudi annui. 
Nello stesso giorno fu stipulata confederazione 
fra P Agnedina inferiore, la valle di Monastero 
e gli Spagnuoli. Le due leghe rinunziarono in 
favore dell’arciduca ad ogni confederazione 
con le dieci diritture. Le determinazioni poi 
prese da questi intorno la religione, fecero 
montare al colmo la rabbia dei soggiogati Gri- 
gioni, per cui si armarono di picche e fecero 
strage d’ Austriaci. Anche le donne presero 
parte , e si racconta che una ne uccise sette 
colla sua clava. Facevano essi progressi, ma 
ingrossati gli Spagnuoli nella Valtellina , ed 
i Tedeschi nell’ Agnedina inferiore fecero or- 
renda strage, non rispettando nemmeno i fan- 
ciulli , i vecchii e le donne. 

i6a3. — Dopo altre vicende sofferte dai 
Grigioni, alla fine Francia, Venezia e Carlo 
Emanuele di Savoja formarono lega per rein- 
tegrare la Rezia. 

i6a4* — Colla mediazione del papa la Val- 
tellina toi'nò sotto il dominio della Rezia, ma 
la religione doveva essere cattolica. 

Francia non approvò il trattato, lo che 
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diede luogo all’alleanza che fu fatta in Avi- 
gnone fra Francia, Savoja, Venezia, Inghil- 
terra, Olanda, Danimarca ed altri, e la guerra 
doveva essere mossa dai Grigioni all’Austria, 
Spagna e papa, siccome fu. Si trovò poca re- 
sistenza nei papalini, per cui si dubitò dell’ in- 
clinazione del papa pei Francesi. Sul qual pro- 
posito si narra, che interrogato Pasquino se il 
papa era cattolico, rispondesse : Taci, taci, 
che egli e cristianissimo. 

Ebbero luogo fatti celebri. Alla fine Milano 
divenne lo scopo principale della guerra : ma 
di ciò a suo luogo. 

Ritornando, dopo questa non del tutto estra- 
nea digressione, a Venezia, essa andava alla sua 
ruina per le intestine turbolenze cagionate an- 
che dalle emulazioni delle famiglie Cornaro e 
Zeno, che furon causa di molti disordini. Si 
voleva una riforma, ed il senato nominò cin- 
que per proporla. Fra gl’ articoli proposti vi fu 
che i patrizii fossero soggetti sì per le cause 
civili, che per le criminali al tribunale de’ 
dieci e gl’ altri rimanessero soggetti ai tribu- 
nali ordinarii. 

» 1628. — Contarmi era contro la riforma, 
Zeno per la riforma. Battista Nani, soggetto 
rispettabile sotto ogni rapporto, fece ener- 
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gica e mirabile parlata per indurre i nobili ad 
accettare la riforma, ed il discorso produsse. 
l’ effetto desiderato. 

Fra Paolo Sarpi disse che la minuta nobiltà 
di Venezia era simile alla vipera, che non vale 
nel freddo, cioè nella povertà , e dava per con- 
siglio al governo di tenerla sempre bassa. 

1644 . — Venezia fu tratta a nuove e terri- 
bili guerre col Turco dai cavalieri dell’ ordine 
di san Giovanni, o di Malta, che da frati in- 
servienti negl’ ospedali , erano divenuti corsari 
permanenti contro i Turchi. E poiché fecero 
ricca, ma iniqua preda a carico dei Turchi, 
di là nacquero guerre colla Porta. 

Gli stessi cavalieri di Malta, coll’ apportare 
molestie continue al Turco mercè le loro navi 
armate che tenevano nel Mediterraneo, aveva- 
no dato motivo a Solimano anche nel i564 di 
provocare la guerra , che la diresse allora con- 
tro Malta, ed i Turchi si erano già impadro- 
niti, dopo varii e violenti attacchi, di uno dei 
forti di quell’isola , cioè di Sant’ Ermo, avendo 
commesso barbarie inaudite. 

Ma arrivati ai cavalieri, diretti dal Valletta, 
gran maestro dell’ ordine , e valoroso , i soc- 
corsi inviati dal papa, da Savoja , dal re Fi- 
lippo e da Genova, i Monsulmani dovettero 
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ritirarsi e lasciare quell’ antimurale d’Italia. 
JNon dissimile ai cavalieri di Malta, erano nell’ 
operare i cavalieri dell’ordine di san Stefano 
del duca di. Toscana. 

E per tornare al soggetto , da cui un mo- 
mento ci allontanammo, 

La Porta diresse la guerra primieramente 
contro Venezia, all’oggetto principalmente di 
prendere Càndia, isola tanto importante per la 
ricchezza e per la posizione , essendo incontro 
alla bocca dell’Arcipelago. 

La spedizione turca era comandata da Ju- 
sufu che prese subito Canea, dopo la più fiera 
resistenza. 

Venezia destinò a capo per quella guerra 
Francesco Evizzo , uomo ottuagenario , ma 
dedito interamente al bene della repubblica. 

Capitano della flotta era stato destinato Ca- 
pello, ma fu richiamato, e sostituito Grimani, 
di cui il primo pensiero fu di ridurre a buon 
partito le cose mal disposte. 

1648. — Disgraziatamente Grimani perì 
dalla parte de’ Dardanelli, ove erasi portato 
per serrarei Turchi, ed ove una terribile tem- 
pesta sommerse molte delle sue navi , e la sua 
stessa. 

Morosini cercò di riparare alla meglio il 
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guasto; poi serrò appunto ai Dardanelli i 
Turchi. . 

Fu da quell’epoca, che cominciò quel grand’’ 
assedio, che durò più di veni’ anni, e che di- 
mostrò quanto potesse il veneziano valore e 
l’ostinazione turca. 

Dopo la morte di Grimani il supremo co- 
mando di terra e di mare era stato dato a Luigi 
Leonardo Moncenigo, uomo di tutto valore. 

Era per finire male pei Veneziani, quando 
Moncenigo (rimproverando un’ uffiziale che 
era andato ad annunziargli la perdita della 
piazza) prese lo schioppo in mano, e dopo aver 
detto all’ uffiziale : «Vile che non hai nè mani , 
nè cuore da guerriero, ed ora vedrai quanto i 
guerrieri possono », andò ad infiammare gl’ ani- 
mi , per cui uomini e donne, tutti accesisi, com- 
battendo fu convertita la perdita in vittoria. 

Altra prova di valore e di prodezza fu data 
da Jacopo Riva, coraggiosissimo ammiraglio , 
che entrò nel porto di Focia ai Dardanelli, ed 
abbruciò la flotta turca; poi, sano e salvo, 
scampò. 

Lazzaro Moncenigo fu dichiarato dal senato 
capitano generale. Per parte di Turchia, che 
fino allora era stata soggetta a sedizioni, fu 
mandato Mehemet di soprannome Caprogli t 4 
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dal villaggio ove nacque in Albania. Fu uno dei 
più illustri uomini di Stato, che il mondo ab- 
bia conosciuto. 

Il Moncenigo, che era quasi prossimo a 
toccare la meta che si era prefisso, cioè di 
prendere Costantinopoli, fu vittima di disgra- 
ziato caso, perchè incendiatasi la sua nave gli 
cadde sulla testa un’antenna per cui morì. 

L’ armata veneziana, rimasta senza capo 
d’ importanza , si disperdè ; per la qual cosa i 
Turchi poterono ricuperare alcune isole, che 
avevano perduto. 

Furono poscia rinfrancati i Veneziani, coll’ 
essere stato eletto e dato l’ imperio delle cose 
di Levante a Morosini Francesco. 

Caprogli offrì la pace. Divisi erano i partiti 
in Venezia. Giovanni Pesaro, fra gli altri era 
contrario alla pace , perchè si sarebbe dovuto 
cedere Candia, e prevalse la sua opinione. Fu 
poi fatto doge, e dopo tre anni, essendo egli 
morto, fu doge Contarmi. 

Intanto il papa mandò ajuto ai Veneziani, 
e così Francia. 

Venezia tornò anche in amicizia col duca di 
Savoja, mentre erano trentadue anni, che 
stava in discordia per titoli dipendenti dall’ 
isola di Cipro. 

■# 
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i 665 . — Savoja ancora mandò uomini, ed 
il marchese Villa , che fu accolto molto ono- 
revolmente, e posto a stipendio della repub- 
blica, rivestendolo del grado di generale in 
capo della fanteria. 

Villa partì per la Dalmazia, andò a Corfù, 
poi a Zante, quindi condusse la flotta nelle ac- 
que di Candia. 

1667. — La Turchia intanto aveva fatto 
pace coll’ imperatore, per cui poteva intera- 
mente rivolgersi contro Venezia. 

L armata turca sotto Candia era giunta 
fino a settantamila uomini, ed aveva un’ arti- 
glierà immensa. 

Si accese l’orribile ed indescrivibile guerra. 
Si battevano sopra terra , si battevano nei sot- 
terranei , e si faceva uso sommo di mine e di 
fornelli. 

1 668. — Savoja richiedeva Villa e i suoi 
soldati. Venezia intromise il papa. Il duca la- 
sciò i soldati, ma fece ritornare il Villa , che 
fu rimpiazzato dal famoso guerriero Francesco 
Montbrun. 

11 papa impegnò i principi d’Italia e di Alle- 
magua ad ajutare i Veneziani. Arrivarono ajuti 
loro anche da Francia, ove si faceva a gara 
per f andare a quell’impresa. , 
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I Francesi, avveDturieri colà andati, erano 
intolleranti , e volevano sortire a battaglia. 
Feuillade, mosso dalle insistenze, cedeva; però 
voleva una sortita generale. Morosini si oppo- 
neva : ma per quanto dicesse non potè conte- 
nere quei giovani. Fu fattala sortita, e sebbene 
fosse un piccolo numero, pure fu tanto l’impe- 
to loro che apportarono non piccolo danno ai 
Turchi. Vinsero duemila che loro vennero in- 
contro, poi un grosso battaglione di Gianniz- 
zeri, ma alla fine dovettero ritirarsi, avendo 
perduto anch’essi alcuni de’ valorosi, ed il 
•resto volle subito partire per Francia. 

1669. — Le finanze di Venezia erano mal 
ridotte perchè quella guerra era costata venti- 
cinque milioni di ducati. Morosini e Cornaro 
si spogliarono del loro per darlo alla patria. 

I Turchi volevano finirla, e si avanzavano 
arditi, quando, per una grossa mina imma- 
ginata dal Morosini , ricevettero grave danno, 
però non si avvilirono, per cui si approssi- 
mava l’estremo caso pei Veneziani. 

Francia mandò soccorsi, ma colle bandiere 
pontificie , non volendo essa comparire , es- 
sendo in pace col Turco. Giunti i capitani 
francesi, e veduta la piazza molto mal ridotta, 
decisero di fare una vigorosa sortita, quale, per 
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gelosia, si volle fare dai soli Francesi diretti 
dal Navailles. 

La cosa andava a seconda, quando per lo 
scoppio prodotto dall’ incendio casuale di al- 
cuni barili di polvere, lo che fece credere es- 
sere una mina , mise i Francesi in scompiglio 
con grave loro danno, e se non era il Morosini 
che stava pronto con armati, il danno sarebbe 
stato più fatale. 

Arrivarono altri Francesi, e Rospigliosi con 
le galere pontificie e maltesi. Si adunò una 
dieta militare per deliberare sul partito da 
prendersi. 

Navailles voleva ritornarsene in Francia 
dicendo essere disperata la cosa , ed era 
rimasto così spaventato, che furono inutili 
le preghiere di Morosini e di altri per arre- 
starlo. 

Contarini, sebbene ferito, si mosse col 
clero, colle donne, e coi fanciulli per andare 
a supplicarlo; ma nulla lo scosse. Partì e le 
galere pontificie e maltesi seguirono il suo 
esempio. 

In tale stato, Morosini convocò i capi, e si 
deliberò di cedere ad onorevoli patti la piazza, 
mentre le sue forze, dopo sessantanove as- 
salti, ottanta sortite, e mille trecento sessari- 
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taquattro scoppii di mine , restavano poche. 

Morosini, sebbene eccedesse nei limiti delle 
facoltà, ridusse le cose ad una piena concordia 
fra Turchia e Venezia, e ciò fu il 6 settembre. 

I cristiani di Candia emigrarono. 

Siccome l’invidia dei cittadini verso i cit- 
tadini grandi dà alle leggi la maggior forza, e 
toglie questa alla gratitudine , così Morosini 
fu messo sotto processo. Gli odii particolari 
si mossero e si voleva vittima, ma fu assoluto, 
sebbene qualche addebito avesse. 

1688. — In seguito poi fu chiamato a capi- 
tanare i soldati in pericolosa guerra , allorché 
Venezia si unì nella lega fatta dall’ Austria 
colla Polonia ed il papa contro lo stesso Turco. 
Imperocché è da sapersi , che ad istigazione di 
alcuni Tedeschi, non contenti dell’ imperio 
austriaco, il Turco aveva con essi tramato 
una congiura , che fu scoperta , per cui molti 
pagarono il fio col sangue, ciò che accrebbe i 
nemici all’ Austria. 

Ed un certo Emerico Techeli, figlio di uno 
de’ sacrificati , riuscì a concertarsi con Cara 
Muslafà, nemico acerrimo de’ cristiani, che 
allora governava in Turchia, sedendo sul trono 
Mehemet IV , che era di mente debole. 

II duca di Lorena , cognato dell’imperatore, 



DELLA STORIA D* ITALIA. ^3 

conduceva le forze austriache. Sobieski le po- 
lacche. 

Cara-Mustafà comandava i Turchi, Techeli 
gl’ Ungheri. 

Trionfavano Turchi e Ungheri, e l’ impera- 
tore fuggi da Vienna, ma poi furono rotti, e 
Mustafa fu strangolato in Turchia col Cordone 
inviatogli. 

Gli fy sostituito lbrahim , pascià di Meso- 
po tamia. 

La prima battaglia fu tale , che non ebbe 
eguale al mondo. Venuto lbrahim, fu rotto 
aneli’ esso. 

Prima che Venezia entrasse nella lega vi fu- 
rono dispareri per le diversità delle opinioni. 

Unitasi poi agl’ altri fu essa che intimò la 
guerra al Turco. 

Morosini, capitano generale, la cominciò ed 
aveva prospera la fortuna. In Dalmazia però 
le cose non andavano a seconda , ed in Unghe- 
ria ancora i Turchi prosperavano. 

Venezia cominciava a trovarsi in angustia 
più particolarmente pei mezzi, e per far denaro 
siricorse, come altre volte, alla vendita delle 
procuratone di San Marco e di prerogative 
di nobiltà. 

Giorgio Castriota , conosciuto sotto nome di 

ix. . • ' 4 
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Scanderbec, fu in quei tempi flagello dei Tur- 
chi. Morosini mirava alla conquista della Morea, 
e si occupò dell’ acquisto della fortezza di 
Corone , fondamento stabile del possesso di 
Morea. 

Mustafà pascià la difendeva vigorosamente, 
e sorti anche dai Dardanelli, approdando aNa- 
poli di Romania dove sbarcò uomini in soccorso 
dell’ altra truppa che già era alle prese : ma la 
piazza cadde in potere dei cristiani che commi- 
sero barbarie più da barbari, che da cristiani. 
Furono acquistate anche altre piazze, e da 
quella parte si portò al termine la guerra. Il 
capitano generale turco si ridusse a Corfù. 

Morosini rivolse le sue mire alla presa di 
Navarino, ed i Turchi intimoriti diedero su- 
bito Navarino vecchio, da dove si passò all’ 
espugnazione di Navarino nuovo , sito assai 
più forte. Vi fu una volta Pilo, patria di Nes- 
tore , ed ivi gli Spartani ricevettero dagli Ate- 
niesi la sconfitta nella guerra del Peloponeso. 

Attaccato dunque dai Veneziani Navarino 
nuovo, dopo fiera zuffa, si arrese. Morosini 
prese anche Metone, ed in fine Napoli di Ro- 
mania , dopo di che la Morea tutta si dava a 
devozione di Venezia. 

Dalla parte di Dalmazia, ov’ era il Cornaro 
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ed il duca di Parma, si combatteva per l’ac- 
quisto di Sing, e riuscirono all’impresa. 

Cesare intanto prese Buda. 

Morosini seguitò ad essere fortunato nelle 
sue intraprese e conquiste, per cui, fuori di 
Malvasia, tutta la Morea era in obbedienza di 
Venezia. Il senato deliberò che nella sala del 
consiglio de’ dieci fosse alzata al Morosini una 
statua di bronzo, coll’iscrizione : Pelopon- 
nesiaco. 

Morosini di là rivolse le sue mire a Negro- 
ponte, e sopra Atene. Ma andò ad Atene per- 
chè si avvicinava l’autunno, tempo non oppor- 
tuno per il Negroponte. Atene si arrese. È da 
narrarsi con dispiacere che una bomba gettata 
dai Veneziani fece rumare in parte il tempio di 
Minerva. 

Anche in Dalmazia le cose continuavano ad 
essere prospere per Venezia, ed era imminente, 
la caduta di Castélnuovo, quando certi Alba- 
nesi , corrotti dal Cornal o , facilitarono la resa. 

Dall’ altra parte gli avvenimenti dell’ Aus- 
tria domavano l’ Ungheria. 

Morosini fu creato doge, ritenendo anche 
il comando dell’ armata, che egli preparava 
per il Negroponte. Questa spedizione però non 
ebbe alcun risultato, perlochè esso tornò a 
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Napoli, e gl’ invidi avrebbero voluto avvilirlo, 
ma il senato lo sostenne. 

Gl’ imperiali pi’esero Belgrado. Il Soldano 
mandò a Vienna per trattare coll’imperatore. 
Pareva per verità inevitabile l’eccidio degl’Ot- 
tomani, ma le cose cambiarono, e l'Ottomano 
risorse. 

1699. — Morì fra le vittorie Francesco Mo- 
rosini , e colla sua morte sembrò venir meno 
il valore dell’inclita repubblica. 

A Morosini fu sostituito nella dignità di 
doge Silvestro Valiero , e nel grado di capitano 
generale di Levante Antonio Zeno , molto infe- 
riore per mente e per cuore a Morosini. 

Si deliberò di fare la spedizione per Scio 
nell’Arcipelago, interessante isola per la sua 
vicinanza a Smirne. Tale isola è la più amena 
che si possa vedere. y». 

Fu presa con molta facilità, essendosi arresi 
i Turchi. Acmet però mal tollerò quell’ occu- 
pazione, e si apprestò alla ricupera. I Vene- 
ziani si erano dati alla dissolutezza ed alla 
. mollezza , per cui all’ avvicinarsi dei Turchi, 
lasciarono vilmente l’isola. 

Fu poscia fatta la pace. 

1715. — Turchia non poteva abbandonare 
1 ’ idea di ripigliarsi la Morea conquistata 
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dalia repubblica. Intimò dunque la guerra il 
giorno 8 dicembre. 

Venezia si rivolse all’imperatore, chieden- 
dogli soccorsi, ma non ebbe che parole ambi- 
gue. Il papa però favoriva Venezia. 

Il Turco mandò intanto trentandue gros- 
sissimi vascelli, detti Sultane, oltre le palan- 
dre e zarattoni. Capitano era Janum Cogia. 
Per terra inviò centomila uomini capitanati dal 
visir, che partì da Aridrinopoli. 

y 16. — I Turchi avevano già fatto pro- 
gressi , ed erano entrati in Morea per l’ Istmo. 

Napoli di Romania era il luogo il più forte , 
e là Venezia ridusse tutti gli sforzi , ma fu 
preso e dato a sacco ed all’eccidio, salvando 
solo le donne ed i fanciulli. 

Venezia assoldò truppe estere, e prese al 
servizio suo il conte di Schulembourg uomo 
di molto valore , e lo mandò a Corfìi per pre- 
servare quell’ antemurale dell’ Adriatico. Frat- 
tanto fu stretta lega fra Venezia ed Austria. 

I Turchi si preparavano formidabili contro 
Corfu. 

L’Austria mandò il principe Eugenio diSa- 
voja -Carignano dalla parte d’Ungheria per 
combattere il Turco. 

Intanto le armi turche risuonavano formi- 
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dabili contro Venezia, ed avevano già sbar- 
cato trentamila fanti e tremila cavalli a Corfìi. 

I cristiani, che là si trovavano capitanati da 
Schulembourg , erano fervidi , ma pochi. Ar- 
rivarono però soccorsi condotti da Cornaro. 

Vi fu un’incontro, e trionfarono i cristiani. 
Dall’occupazione del monte d’Àbramo, e di 
San Salvatore dipendeva molto la conserva- 
zione o la perdita di Corfù. I Turchi riusci- 
rono ad occupare i due posti. 

Poscia, quasi ogni giorno davano assalti, 
ma con eccidio venivano respinti. Gli assediati 
si decisero ad una sortita. La fecero di notte, e 
sembrava che riuscisse prospera , quando gli 
Alemanni, che andavano appresso gli Schia- 
voni, per equivoco fecero una scarica adosso a 
questi , per cui ne uccisero duecento , da ciò 
ne venne , che gli Schiavoni , che trionfavano , 
si ritirarono. 

II serraschiere turco si decise ad un’assalto 
generale, ed il cimento era decisivo. 

Fu destinata la notte dei 17 ai 18 agosto. 
Tale fu l’impeto dei Turchi, che non trova- 
rono resistenza , e poterono avanzarsi tanto 
che mancava poco ad impadronirsi della 
piazza. 

Accorse Schulembourg, il generale della 
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piazza Loredano, il sergente maggiore Sala , 
Francesco Mosto, e postisi loro stessi nel ci- 
mento fu tale il coraggio che diedero ai suoi , 
che combatterono fieramente sei ore, avendovi 
preso parte ognuno della città; ma si stanca- 
vano, quando Schulembourg fece una sortita 
con ottocento, ed apportò sì grande scempio, 
che i Turchi si ritirarono, anzi si diedero alla 
fuga.- Una tempesta ed oragano fierissimo ve- 
nuto alla notte compì di rovinarli e di avvilirli. 
Viddero poi approssimarsi navi che erano 
mandate dalla Spagna in ajuto dei Veneziani, 
quindi alla confusa ed in fretta s’imbarcarono, 
e preso il canale , profittarono del vento fa- 
vorevole per andarsene. Lasciarono molti can- 
noni , viveri ed altro. 

Nella fortezza vecchia di Corfìi fu alzata in 
memoria di quel fatto una statua a Schulem- 
bourg. 

Anche Eugenio aveva vinto i Turchi dalla 
parte d’ Ungheria. 

1717. — S’impadronì esso pure di Belgrado, 
principale oppugnacelo dell’impero ottomano 
in Ungheria. 1 Veneziani capitanati dal Flan- 
gini si avviarono ai Dardanelli , e combatte- 
rono con prospera fortuna , abbenchè Flan- 
gini fosse ferito ; ma per mancanza di acqua si 
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dovettero ritirare verso Andro, poi per una 
burrasca si trovarono costretti di andare in 
Morea vicino a Napoli di Romania. 

Alla mattina si viddero legni algerini, che 
Flangini credette l’avanguardia nemica, e do- 
mandò di essere portato sul cassero, risoluto 
di voler morire in battaglia, ma poi mori della 
ferita. 

Il capitano Pisani si spinse verso i mari di 
Levante, e si trovò a battaglia, che fu fiera, 
dopo la quale i Turchi si ritirarono nelle ac- 
que di Cerigo, ed i cristiani a Zante. 

1718. — I Turchi, le cui cose andavano 
male perchè battuti anche da Eugenio , do- 
mandarono di patteggiare, ed il 21 luglio fu 
sottoscritta la pace a Passarowitz. 

, Da quella pace i Veneziani ne risentirono 
piuttosto detrimento perchè perdettero la 
Morea e quanto loro era rimasto nell’isola di 
Candia. Inoltre, a Corfù, un fulmine appiccò 
fuoco ad una polveriera, e da questa si co- 
municò ad altre, per cui la ruina fu orribile. 
Pisani ed altri capitani restarono morti. 

Sono queste le vicende della repubblica di 
Venezia per tutta l’epoca che concerne questo 
parziale lavoro. 
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CAPITOLO Vili. . ' 

Dello Stato di Milano. 

* 

1 534- — Fu dominato Milano dai duca 
Sforza fino a quasi tutto l’anno 1 534 > sul 
finire del quale mori il duca Francesco, ultimo 
di quella famiglia da che non lasciava prole. 
Gravi furono le pretensioni , particolarmente 
per i due emuli Francesco e Carlo. Si cefcò 
di dare termine alle dispute, e d’impedire 
una guerra con un matrimonio fra una figlia, 
o una nipote dell’imperatore , ed un figlio del 
re, costituendo per dote l’investitura di Mi-* 
lano; ma nulla si combinò, quindi si venne 
all’ armi. 

In quell’ occasione Cesare Borgia , Alessan- 
dro Medici, Pierluigi Farnese, uomini scelle- 
rati per verità, ed i cui nomi devono essere 
in odio sempre ai buoni, trassero a sangue spe- 
cialmente la povera Italia. 

Anche le pretese sulla Savoja , di cui nel re- 
lativo capitolo, servirono di fomite alla guerra ; 
ed abbiamo veduto, che formossi fra Francia 



COMPENDIO 


83 «* 

e la Porta Ottomana lega, e che Clemente con- 
giurò con Francesco contro l’imperatore, 
come al capitolo dello stato pontificio. 

i5 i8. — Si venne ad una trattativa di pace 
colla mediazione di Paolo III, come osser- 
vammo nel capitolo, già citato, della Savoja; 
ma la pace non si concluse perchè Carlo non 
volle cedere Milano, e solo si convenne in 
una tregua per dieci anni, tregua che fu poi 
rotta per la guerra accesasi per le pretese sulla 
Savoja, come al relativo capitolo. 

1 544- — Milano era in potere degl’impe- 
riali, e Piero Strozzi, unito a Francia, andato 
' per assalirlo era sul punto di essere vittorioso; 
ma per il suo soverchio ardire fece sbara- 
gliare tutto l’esercito, ed egli scampò a stento 
„ ritirandosi in Francia. . *. 

, Baglioni d’altronde era con Austria, ed 
alla testa di parte della cavalleria influì molto 
alla vittoria degl’imperiali, Pochi furono i 
morti perchè si rispettavano essendovi da una 
parte e dall’altra Italiani, e fu allora che 
l’ imperatore lamentandosi disse essere stata 
una battaglia di compari, ciò, che trovasi ac- 
cennato anche nel capitolo relativo n Venezia. 

Ed è del pari accennato, che Piero Strozzi 
lungi dall’ essersi avvilito per quella sconfitta 
♦ * » 
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cercò di riunire uomini, e passando per Ge- 
nova andò ad unirsi ad Enghien che stava in 
Piemonte ; ma poi segui ia pace mentre i 
due poderosi eserciti di Francia, e d’Austria 
stavano per venire ad una battaglia decisiva. 

Pareva adunque che tutto andasse a termi- 
nare pacificamente quando morì all' improv- 
viso il duca d’ Orléans, ehe da alcuni si volle 
fosse fatto avvelenare da Carlo. Da ciò nuove 
discordie si suscitarono. 

Egli è certo , che dopo l’ invasione di Car- 
lo Vili furono continue le guerre, e frequenti 
le mutazioni di stati. Si agiva con pretesti di 
religione , o di stato , e ciò durò finché le let- 
tere fecero conoscere che la religione era data 
non per istrazio , ma per consolazione ; ed il 
reggere non per saziare la sete del comando, 
ma per felicitare chi obbedisce, siccome ci fa 
osservare il nostro Botta. 

1 5^8. — L’imperatore credeva aver diritti 
particolari sullo stato di Ridano, ed armò le 
sue pretensioni alla camera imperiale allorché, 
volendo egli lasciare a Filippo, allora re di 
Spagna ed unico figlio, la dignità imperiale , 
trovò opposizione non solo per parte del fra- 
tello di lui Ferdinando , ma anche negl’ elet- 
tori. 
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Francia al certo non perdeva di vista Mi- 
lano, ed Enrico II che, morto Francesco, gli 
era succeduto passò in Italia perchè pare che 
conosciuto avesse che si mirava all’ uccisione 
di Ferrante Gonzaga, nel quale caso esso 
avrebbe mosso a ribellione Milano. Varie fu- 
rono diffatti le trame ordite contro Ferrante, 
ma tutte furono scoperte da Cosimo, duca di 
Toscana, il più grande spiatore che esistesse. 

1 554. — Mentre i Francesi erano in Pie- 
monte per la guerra che si continuava, anche 
per le pretensioni su Parma, c Piacenza , di cui 
a suo luogo , Brissac che li comandava si pro- 
pose di prendere Casale, città grossa , e ricca. 
Ottima poi per potere avere Milano. Un mae- 
stro di scuola assunse l’impegno di dare Ca- 
« sale in mano ai Francesi, e domandò dodici 
mila scudi per se , e seimila per un’altro , che 
gli furono dati, ed egli condusse l’operazione, 
e fece entrare i Francesi. Quattrocento Tede- 
schi , che erano nella città si ritirarono nella 
cittadella, e così Figheroa, che là fuggì in 
'camicia. La cittadella poi si arrese, essendo 
Figheroa fuggito di notte tempo ad Alessan- * 
dria. 

Andava il duca d’ Alba contro i Francesi , 
ma con poco frutto. 


Digitized by Google 



t- 


DELLA. STORIA d’ ITALIA. 85 

Francia però non poteva molto occuparsi 
all’esterno, avendo intestine discordie che 
trassero la loro origine dalla morte di En* 
rico. Imperocché succeduto essendo France- 
sco II, di anni sedici, e debole di mente, ed 
avendo diritto di assumere le redini del go- 
verno il re di Navarra , e il fratello principe di 
Condé della stirpe borbonica, la regina Cate- 
rina de’ Medici cupidissima di regnare assistita 
dai Guisa ossia da quei della casa di Lorena 
attraversavane la strada. Ed essendo i Guisa po- 
tenti in Francia misero nelle mani di Caterina 
la somma delle cose , ciò che i Borboni vede- 
vano a mal’ in cuore , e ne fecero istanze a 
Francesco; ma essendo queste riuscite inutili 
erano decisi di venire all’ armi. 

i 562. — Coligny ammiraglio, che era con 
loro, suggerì altro mezzo più sicuro, ma pieno 
di strage per quanto mai si possa dire. Fu in- 
somma di servirsi dell’ umore che v’era in 
Francia pel calvinismo, che d’altronde non 
era tollerato , ed il suggerimento fu abbrac- 
ciato. 

Conosciutasi la cosa , il re si ritirò ad Am- 
boise ov’ era un castello, e creò il duca di 
Guisa luogotenente generale con suprema po- 
destà. 
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I calvinisti, conosciuti sotto il nome di ugo- 
notti, si presentarono supplichevoli , e furono 
alle porte ributtati ; si avvanzarono gl’ armati, 
e furono disfatti. Coudé fu condannato a 
morte. Goligny aveva saputo tenersi occulto. 

Morì intanto Francesco II, c Carlo IX in 
età pupillare salì al trono. Molti aspiravano 
alla tutela, che fu data quasi di comune ac- 
cordo alla regina ; ed il re di Navarra fu di- 
chiarato presidente, e governatore delle pro- 
vincie, il conestabile sopraintendente delle 
armi , Guisa rimase gran maestro del palazzo, 
ed al fratello cardinale fu data la cura delle 
finanze. Fu riveduto il processo di Condé, e 
fu assoluto. Alcune disposizioni a favore del 
calvinismo furono date, ma la Francia viveva 
sempre in mezzo ai torbidi per la diversità 
delle religioni , ed un editto con cui si conce- 
deva agl’ ugonotti di vivere in libertà chiamò 
all’ armi perchè i capi cattolici si ritirarono 
dalla corte, ciò, che fu segno pei cattolici di 
levarsi. 

Un tumulto nato a Vassy, per insulti venuti 
dalle genti di Guisa contro i protestanti, fu la 
face che accese la guerra fra le due parti. 

Condé occupò Orléans, e la formò sede 
dell’ armi contro Parigi, ed i cattolici andarono 
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all’ assedio d’ Orléans diretti dal Guisa, il quale 
fu là ucciso a tradimento da certo Poletrotto. 

1 563. — Allora si venne a concordia , e 
Carlo giunto all’età di anni quattordici, quindi 
uscito dalla ininor età, prese le redini del 
governo. , • 

A fronte della concordia vi fu un’abbocca- 
mento in Bajona fra il giovane re, la regina 
di Francia, quella di Spagna, ed i ministri 
del papa. Si dice che fin d’ allora fosse decre- 
tata l’orrenda strage degl’ ugonotti, che si fece 
in Francia la notte di San Bartolommeo del 
1573 , in seguito dell’ordine dato dal Lovero, 
ove abitavano il re, e la regina, ed ove furono 
assassinati molti gentiluomini là ricovratisi in 
buona fede. E la strage non fu solo in Parigi, 
ina anche in alcune provincie, e sopratutto a 
Lione. 

L’ orribile misfatto però riuscì infruttuoso 
perchè molti protestanti scampati alla strage 
risorsero con maggior furore , ed alia fine nel 
i588 a Blois, ove Enrico III, allora regnante, 
aveva convocato gli Stati Generali furono au- 
tori di una strage compagna alla Saint-Barthé- 
lemy , nel senso però opposto. Enrico poi 
morì per un colpo di coltello datogli da un 
frate domenicano, e prima di morire chiamò 
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successore il re di Navarca che fu tanto glo- 
rioso sotto il nome di Enrico IV. In questi 
cominciò il suo regno la stirpe borbonica, 
% essendo terminato quello della Valesia in En- 
rico III. 

E per tornare a Milano, che rimasto era all’ 
Austria, e precisamente sotto il dominio di 
Filippo , re di Spagna, alla qual mouarchia 
realmente fu unito, e non a Germania. 

Filippo propose di mettervi l’ inquisizione 
ad uso di Spagna, ed il papa v’inclinava. Le 
città lombarde mandarono legati al papa, al 
concilio, che era riunito, ed al re cattolico, 
per dissuaderli da tale determinazione, e dopo 
molte energiche rappresentanze il papa de- 
cise di sospendere tal misura, riservandosi es- 
pressamente adottarla , ove le circostanze il 
richiedessero, non però da servirsene come 
in Spagna , bensì a norma del diritto comune. 

i566. — Vedemmo già nel capitolo sullo 
stato pontificio, che eravi in Milano un con- 
vento detto degl’ Umiliati, della regola di San 
Benedetto, eretto da quei tali, che Barbarossa 
aveva trascinato schiavi quando lasciò Mi- 
lano , e che furono poi ridonati alla libertà ; e 
vedemmo in pari tempo che divenuti impudi- 
chi e scellerati , furono da Pio V riformati , poi 
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ilei tutto levati, e Breda loro proprietà cogl’ 
orti, ed annessi fu data ai gesuiti, e le più 
forti rendite ai cardinali. 

Non sarà fuor di proposito l’osservare qur, 
che al Cardinal Carlo Borromeo , allora arci- 
vescovo di Milano, fu data da uno di qutei 
frati un’ archibugiata che gli cagionò lieve 
ferita. Perlochè il governatore di Milano gli 
offrì soldati per guardarlo, ed egli rispose non 
istimar la vita se gli fosse mestieri custodirla 
coll’ armi , savio non che vero principio. 

Non ominisi di rimarcare che fra i varii che 
ricusavano Vexequatur alla bolla in coena Do- 
mini x emanata da Pio V, vi fu il governatore 
di Milano quantunque tenesse nella dovuta 
venerazione il pontefice. 

1625. — Abbiamo poi veduto nel capitolo 
relativo alla repubblica di Venezia, che in se- 
guito dei torbidi e della successiva concordia 
fra la Valtellina e la Rezia , fu formata una 
lega tra Francia, Savoja, Venezia, Inghilterra, 
Olanda, Danimarca ed altri, contro Austria, 
Spagna e il papa , e che gli alleati miravano a 
Milano, essendo divenuto quel punto scopo 
principale. Dalla lega si era convenuto, che ove 
si acquistasse, si desse al duca di Savoja. Riva 
però , villaggio rimasto agli Spagnuoli , ove 
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ebbero luogo fatti celebri , e si diedero 
prove di valore sommo nel sostenerlo, fu la 
salvezza di Milano. Vedemmo nel medesimo 
capitolo, che diffidando gl' alleati di prendere 
Riva (sebbene fingessero di andare contro Mi- 
lano) all’ impensata , e senza alcuna intima- 
zione si portarono a gran passi contro Genova 
alla quale si rivolsero tutti gli sforzi da una 
parte e dall altra, e su di ciò si è parlato diffu- 
samente a suo luogo, essendosi veduto che un 
segreto accordo fu poscia fatto fra Francia e 
Spagna. 

i634- — Ecco di nuovo rinciprignire la 
gara fra Francia ed Austria per cagictne in 
parte dei rispettivi ministri. 

Francia fa alleanza col duca di Savoja, con 
quello di Mantova e di Parma, che era 
Odoardo Farnese , e che aveva pensieri gene- 
rosi verso la libertà italiana, vedendola inde- 
gnamente conculcata dagli Spagnuoli. Vene- 
zia e Toscana non vollero entrare nella lega. 

i635. — Ebbe principio la guerra. Per 
parte di Francia si cercava conciliarsi l’ ani- 
mo dei Valtellini sempre avverso, giacché la 
Valtellina era punto importante per poter 
ferire da due bande lo stato di Milano, 
avendo Francia già in suo dominio Pinerolo. 
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Per parte di Spagna d’altronde si chiama- 
vano i Valtellini all’osservanza del trattato di 
Monsone, e vi stavano realmente attaccati. 
Roano però, uno de’ capitani francesi, colle 
minacce li fece dichiarare in favor di Francia ; 
ma il temporeggiare dei Francesi e suoi col- 
legati fu la salvezza di Milano. 

Eransi pure avanzati sotto Valenza al segno 
che non si rendeva difficile il prenderla, ma la 
lentezza di Crequi , capitano francese, non che 
la diffidenza nata fra i capi rovinò anche quell’ 
impresa, e le cose della lega caddero in decli- 
nazione. L’ uno incolpava l’altro, rimovendo 
ognuno la colpa da se come si pratica nelle 
disgrazie. 

Vi erano pertanto dissensioni fra i collegati , 
ed invano si cercò pacificare gli spiriti. 

Si tornò all’ impresa dal duca di Savoja e da 
Crequi ; ma era venuto l’ inverno. 

Nonostante la fortuna arrideva loro. Alcuni 
Francesi , passato il Ticino , viddero che da 
quella parte non v* era resistenza. Ritornarono 
al campo e ciò riferirono. Si passò dunque il 
Ticino, poi si ruppe lo sperone che sosteneva le 
acque affine di ridurre con un’inondazione 
Milano in strettezza di provvigioni. Nacque 
lo spavento in quella città, ove si rifuggivano 
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anche i contadini colle loro donne seco por- 
tando le cose preziose. Crequi voleva spingersi 
avanti senza indugio, il duca d’altronde fa- 
ceva osservazioni proponendo di andare len- 
tamente, e fu seguita la sua opinione, dal che 
nuovi dissapori con Crequi. 

i636. — Concentrarono essi le loro forze a 
Tornavento, e si trincerarono al fosso detto 
del Pan Perduto. Gli Spagnuoli si serrarono 
contro quelle trincee, e per quindici ore, senza 
intermissione, si combattè. La sola stanchezza, 
ma non le tenebre , fece desistere , e gli Spa- 
gnuoli si ritirarono a Biagarassa. 

Le cose passarono senza alcun fatto me- 
morabile nel i636. Ma la morte di Vittorio 
Amedeo I, duca di Savoja, diede luogo ai 
tanti avvenimenti di Piemonte, de’ quali, nel 
relativo capitolo; e percosse, disgraziatamente 
anche Milano che era in dominio sempre di 
Spagna , e che fu contristato dalle rapine , dai 
saccheggi e dagl’assalti. 

1659 . — Se Italia godeva della pace conclusa 
fra Spagna e Francia , che fu detta la pace dei 
Pirenei ; non tanto però ne godeva Milano , 
che essendo soggetto ai governatori a tempo, 
come Napoli ai viceré, non di rado aveva 
molestie. 
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1733 . — La successione d’ Austria, man- 
cando Carlo VI di prole virile, conduce a 
nuova guerra , e pone di nuòvo sulla bilancia 
la sorte di Milano. 

La regina di Spagna, Elisabetta Farnese, 
non era contenta se non piantava le insegne 
di Spagna sulle mura di Milano. L’ imperatore, 
che tutto prevedeva, avrebbe voluto che i 
principi d’Europa acconsentissero a ricono- 
scere , prima della morte di lui , la successione 
della corona nella sua figlia primogenita Maria 
Teresa. Russia e Prussia riconobbero la pram- 
matica. Restavano i Borboni. Il Cardinal Fleury, 
amatore della pace, ed il duca d’ Orléans pa- 
reva inclinassero a secondare l’imperatore. 
Villars , al contrario , ed altri ancora : insomma 
chi avrebbe voluto conservare la pace e chi 
voleva la guerra , e la deliberazione del re di 
Sardegna era di gran momento per la decisione. 
Austria pertanto offriva ingrandimento a Carlo 
Emanuele III, proponendogli parte del Mila- 
nese. 

Carlo Emanuele con grande accortezza 
trattò con Francia, e volle l’assicurazione di 
tutto il Milanese. 

Gli apparecchi di guerra si facevano da una 
parte e dall’altra, e la morte di Augusto li, 


Digitized by Google 



COMPENDIO 


94 

re di Polonia, diede occasione per accenderla, 
attese le pretensioni per parte di Francia e di 
Carlo. Imperocichè il re di Francia voleva che 
succedesse Stanislao Leczinski, suo suocero; 
l’ imperatore , il nipote di lui, Augusto, duca 
di Sassonia. 

La dieta dì Polonia proclamò Stanislao, e la 
Russia, che era con Austria, entrò a inano 
armata in Polonia, ed insediò Augusto. 

Francia, dopo aver firmato il trattato con 
Sardegna, chiamò a guerra contro Austria, 
prendendosi per pretesto che questa avesse 
fomentato l’invasione di Polonia. 

Le cose andavano favorevolmente pei con- 
federati, che occuparono ben presto Milano 
dopo essersi impadroniti di Pavia e di altre 
città. 

I Tedeschi si erano ritirati a Pizzighettone , 
poi a Mantova, e tenevano anche il castello di 
Milano, che poi dovettero cedere, per cui 
non restava loro che Mantova. 

1734. — Alcuni Milanesi colf andarsene dei 
Tedeschi avevano emigrato, e Carlo Emanuele 
mandò un bando , dichiarando ribelle chi non 
tornava , ed i beni confiscati. Ma di tutto questo 
e del seguito si è parlato nel capitolo relativo 
alla Savoja. 
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1 7^5. — Stando a cuore degli Spagnuoli 
l’acquisto di Milano, perchè Elisabptla vi am- 
biva per il figlio Filippo vi si avviarono, nè 
valse a trattenerli Maillebois, che li dissuadeva 
da quell’ impresa. Andò Filippo stesso, ed i 
deputati di Milano gli furono incontro a pre- 
sentargli le chiavi. 

Scoppiata indi la guerra per l’avvenuta morte 
di Carlo VI, contro Maria Teresa; Francia, 
senza saputa di Spagna , aprì trattative con 
Sardegna , e furono firmati alcuni capitoli. Il 
re di Sardegna poi mutò consiglio, e decise 
conservarsi fedele a Maria Teresa , ma di ciò 
parlammo nel citato capitolo di Savoja , ove 
vedesi quale fosse il fine di tale guerra; per- 
lochè sarebbe qui un’ inutile e soverchia ri- 
petizione se si volesse di nuovo entrare in 
quelle narrazioni nelle quali d’altronde nulla 
v’è che direttamente ed unicamente ferisca 
Milano , perlochè ha termine qui la materia 
che riguarda questo capitolo, per l’epoca di 
cui mi sono occupato. ~ 
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CAPITOLO IX. 

« 

Di Parma e Piacenza. 

i545. — Nel capitolo relativo allo stato 
pontificio è venuto in acconcio di parlare di 
Parma e Piacenza, particolarmente ove trattasi 
del Pontificato di Paolo III , che , come ve- 
demmo, mirando all’ingrandimento di sua fa- 
miglia , deposta quella tal contrarietà che con- 
cepita aveva per l’ imperatore, gli chiese un’ 
abboccamento fra Parma e Cremona, per do- 
mandargli in primo luogo Milano. Carlo seb- 
bene non annuisse a tale domanda e nemmeno 
si sentisse molto inclinato a favore del papa, 
perchè aveva dimostrato troppo favore per 
Francesco : pur nondimeno conoscendo quanto 
gli poteva essere utile la buona intelligenza, 
anche apparente, col medesimo, fece le viste di 
aver posto tutto in dimenticanza, ed il ponte- 
fice, credendolo pacificato, gli mandò il nipote, 
Cardinal Alessandro Farnese, ad offrirgli de- 
naro. Consentiva di più alla vendita dei vassa- 
laggi dei monasteri, concedeva la metà dei 
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frutti della chiesa ed offriva soldati. Miravasi 
però dal papa a far investire di Parma e Pia- 
cenza Pier Luigi Farnese. Carlo, vedendo esser 
più facile spogliare Pier Luigi che la Chiesa , 
acconsentì. 

Il papa riunì il concistoro per dfcliberare 
dell’ investitura , e sebbene vi fosse una parte 
di cardinali che si opponesse, alla fine, il 
19 agosto, fu risoluto che si accordasse a Pier 
Luigi rinvestitura, a condizione che questi in 
favor della camera cedesse Camerino e Nepi. 
Fu dunque data l’ investitura a Pier Luigi, della 
cui indole e condotta detestabile abbiam par- 
lato nel sucitato capitolo. 

i 547- — ®' ra s,ato deciso tanto dall’impe- 
ratore quanto da Ferrante Gonzaga di disfarsi 
in ogni modo di lui, nè per l’ imperatore for- 
mava difficoltà che fosse suo genero. Solo 
avrebbe voluto aspettare che Paolo fosse mor- 
to. Ma Gonzaga, che era impaziente, do- 
mandò all’imperatore, se vivente ancora il 
papa, si fosse presentata propizia occasione di 
rubare terre al Farnese, se ne sarebbe egli po- 
tuto servire, al che l’ imperatore annuì, a con- 
dizione che l’avesse fatto di proprio moto, e 
senza saputa sua. A fronte però di tale condi- 
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scendenza dell’ imperatore, la cosa non fu 
spinta al termine. 

Nacque bensì una congiura all’ interno, ec- 
cittata vieppiù dall’ aver Pier Luigi deciso di 
formare una fortezza per tenere in soggezione 
Piacenza. I congiuratori trattarono con Gon- 
zaga, e stabilirono per mezzo suo le condi- 
zioni da eseguirsi dall’ imperatore dopo il fat- 
to, e dopo che esso avesse avuto Parma e 
Piacenza. 

Annibai Caro, che era segretario di Pier 
Luigi , stando a Milano lo prevenne delle voci 
che correvano. Egli però non si persuase ; ma 
il io settembre, alle ore quindici e mezza, 
mentre ancora stava a tavola, 1’ Aguissola, 
uno dei congiurati, lo pugnalò. 

Dopo questo fatto, Piacenza fu ceduta all’ 
imperatore, prestabilite le condizioni,, e dall’ 
imperatore a Gonzaga, il quale compì la for- 
tezza cominciata da Pier Luigi, usò le stesse 
armi, e seguì in tutto il progetto già immagi- 
nato da questi. 

Pel fatto di Piacenza si mise in Scompiglio 
la quiete d’Italia e d’Europa, perchè le due 
più grandi potenze del mondo vennero ad az- 
zuffarsi sui sanguinosi campi di battaglia. 

Gonzaga mirò a prendere andhe Parma, ma 
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non vi riuscì. Giunto a notizia di Paolo il fatto , 
e non sapendo che Cario era d’accordo, a lui 
ricorse. Avendo conosciuto poi, se non tutto, 
quanto bastava, inviò Orazio, secondogenito 
di Pier Luigi, in Francia con molti denari 
onde comprasse là un principato, e procurò 
che si combinasse il matrimonio con Diana, 
figliuola naturale di Enrico, re di Francia, ciò 
che ebbe luogo. 

Fu allora che Paolo e Francia si unirono t . 
tirarono a se anche gli Svizzeri. 

15%. — Ottavio Farnese, uno dei nipoti di 
Paolo, vedendo di non poter ottenere da lui 
Parma, lo minacciò di unirsi a Cesare , ciò che 
cagionogli la morte. La potè però avere ap- 
pena elevalo al soglio il Cardinal del Monte, o 
sia Giulio III , che ordinò subito gli fosse con- 
segnata. 

3.55 1. — Erasi cominciata la guerra fra i 
Farnesi assistiti da Francia, e gl’ imperiali 
aderendovi anche il papa, per addolcire l’a- 
nimo dell’ imperatore ; poscia divenne media- 
tore, onde si convenisse in una tregua, quale 
egli pel primo stipolò. 

Enrico re di Francia però dichiarossi pro- 
tettore del duca di Parma, e quello di Spagna, 
risolutosi di fare la guerra al papa si riconciliò 
/ 
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coi Farnesi esso pure, e fermò i bollori che 
erano a Parma e a Piacenza. 

i564- — Se quietava quel ducato, insorgeva 
Casale di Monferrato per la condotta di Gon- 
zaga^» duca di Mantova; ma il moto di quel 
popolo fu represso. 

161 1 . — Da Ottavio Parma passò a Ranuc- 
cio Farnese. Era principe cupo e crudo. Si 
congiurò per ammazzare lui, un piccolo figlio, 
• la moglie ed il Cardinal Farnese. 

A Gianfrancesco ed Alfonso Sanvitali era 
toccato in sorte di mandare ad esecuzione il 
proposito preso , e doveva ciò accadere a San 
Vico, ove Ranuccio stava a cagion di salute. 
Tutto però fu scoperto, ed i presi furono va- 
rii , e dopo lungo e crudo processo; chi fu de- 
capitato, chi impiccato. 

Alcuni vollero credere falsa la congiura, ed 
ordita ad arte da Ranuccio stesso per liberarsi 
di tanti potenti. I' ■ -i . 

i636. — Siccome Odoardo Farnese, in 
questa epoca duca di Parma, §i era unito a 
Francia fino dal i634 contro Spagna, così 
Spagna si era rivolta contro lui mentre era 
assente. All’ annunzio di ciò, esso per mare, 
e quasi incognito, trascorrendo la Lunigia- 
na, era ritornato a Parma, dove era stato 
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accolto con grande entusiasmo dai suoi sud- 
diti. 

1637. — Stretto poi da ogni parte, e non 
sperando soccorso, convenne con Spagna ed 
anche con vantaggio. 

1 649. — Ad Odoardo successe altro Ranuc- 
cio, assai giovane, che aveva intorno se, come 

10 aveva Odoardo, Goffredi, uomo scaltro ed 
iniquo, che Odoardo però teneva a freno. Ma 
Ranuccio essendo inesperto, Goffredi divenne 

11 padrone insolente, e faceva d’ogni erba fa- 
scio, siccome osservammo anche nel capitolo 
dello stato pontificio, ove si parla delle ves- 
sazioni praticate da Urbano contro i Farnesi 
per togliere loro Castro. 

1707. — Vedemmo inoltre nel capitolo su- 
citato, che vi fu grave discordia fra Clemen- 
te XI e Giuseppe, imperatore, perchè questi 
avendo invaso il ducato di Parma e Piacenza, 
aveva caricati gli ecclesiastici di una tassa. 
E siccome non volevasi da essi pagare, Giu- 
seppe fece dai soldati occuparè i loro beni, 
lo che diede motivo al papa di fulminare la 
scomunica contro chi aveva occupato ed 
esatto. 

1708. — D’ altronde l’imperatore nel giu- 
gno mandò 'fuori una dichiarazione contro la 
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bolla di scomunica , ciò che rinnovò i tempi 
dei guelfi e dei ghibellini. 

1709. — Dopo varie vicende ed indegni 
atti commessi dagl’ Austriaci, come al citato 
capitolo, nel gennajo furono sottoscritti i ca- 
pitoli di una pace. 

1731. — Da Ranuccio intanto la successione 
era passata in Francesco, e da questi in Anto- 
nio, che mori nel gennajo per disordini nel 
vitto, ed in lui rimase estinta la linea mascolina 
di casa Farnese. Credendo però esso gravida la 
moglie, chiamò alla successione il figlio postu- 
mo , ed in sua mancanza , don Carlo , infante 
di Spagna. 

Il governatore di Milano, non curandosi di 
dar causa alle querele del papa, mandò subito 
a prendere possesso a nome dell’ infante. 

Uditasi dal papa l’occupazione, spedi cor- 
rieri alle corti e protestò, perchè ritener si 
doveva quel ducato feudo della chiesa, ed 
estinta la linea cui era stato ceduto, doveva 
tornare alla chiesa medesima; ed aveva a tale 
oggetto inviato là monsignor Giacomo Baglioni 
perchè facesse tutti gli atti conservatorii. 

Sulle prime si sosteneva che esisteva la gra- 
vidanza della vedova , che poi al nono mese 
fu verificato non essere vera. 
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Allora il commissario del papa prese pos- 
sesso e mandò fuori un breve dato da Roma. 
All’incontro i commissarii dell’infante rinova- 
rono gli atti di possesso , p dichiararono non 
doversi attendere il breve pontificio che strac- 
ciarono. 

L’ imperatore diede l’ effettivo e formale pos- 
sesso per l’infante, ciò che fu eseguito con 
molta solennità. 

Roma voleva assiramente che l’infante 
prendesse l’ investitura da lei, e pagasse il con- 
sueto annuo censo , ma tutto fu inutile. 

1734* — Nel capitolo relativo alla Savoja 
principalmente, abbiamo veduto che nella 
guerra che si accese fra Francia ed Austria , 
in occasione della morte di Augusto II, re di 
Polonia, sulle rive della Parma doveva deci- 
dersi il destino d’Italia. Il 29 giugno diffatti 
vi fu un fatto famoso nelle storie , sotto il 
nome di battaglia di Parma, in cui dopo molte 
vicende, Francia coi suoi alleati trionfò, riti- 
randosi gli Austriaci al di là della Secchia. E 
là pure vedemmo, che nelle vicinanze di Guas- 
talla, allora posseduta dalla vedova del duca 
di Mantova, che era una Gonzaga, ed a cui 
l’imperatore 1’ qveva data, sebbene era do- 
vuta a Vincenzo Gonzaga, conte di Predes, 
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altro fatto vi fu simile a quello di Parma. Per 
la qual cosa ambidue gli eserciti erano ri- 
dotti in istato lagrimevole ; ed alla fine pre- 
sero quartiere d’ inverno , essendosi gl’ Aus- 
triaci ritirati ancora, e verso Mantova. Vedem- 
mo poscia che il termine di sì terribile lotta fu 
una concordia stabilita, senza intesa e saputa 
di Sardegna e di Spagna , dalla Francia e dall’ 
Austria, per cui Spagna particolarmente vo- 
leva venire alParmi : poscia Montemar, duce 
spagnuolo , si limitò a ritirarsi in Toscana, e 
fortificarsi, avendo però prima occupato Parma. 

E qui si può dar termine al presente capi- 
tolo , onde non entrare in soverchie ed estra- 
nee ripetizioni. 
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CAPITOLO X. 

Del Regno di Napoli , non esclusa Sicilia. 


Se poco durevole era la pace e la quiete al 
nord dell’Italia, e non già per l’instabilità de’ 
popoli , bensì per le ragioni e le pretensioni in 
piu luoghi accennate, lo era meno ancora nel 
mezzogiorno, aggiugnendosi alle varie cause, 

I esser soggetto Napoli ai viceré o governatori 
a tempo, come lo fu anche Milano, essendo 
ambidue signoreggiati da Spagna. 

1547. — Fu diffatti turbata la pace in Na- 
poli per colpa del viceré Toledo. Imperocché 
nata essendo in Spagna la inquisizione , si 
volle propagarla anche in Italia. Abbenchè 
Spagna in grazia di quel tremendo tribunale 
avesse perduto i Paesi Bassi, nonostante To- 
ledo fece istanza al papa, perchè con un breve 
lo autorizzasse a procedere per inquisizione. 

II papa Paolo III, che vedeva abbracciarsi in 
Italia massime non conformi alle credenze cat- 
toliche, condiscese alle istanze di Toledo, e 
vi condiscese tanto più volentieri perchè , 
secondo quel che si è creduto , stando esso in 
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mala disposizione con Carlo sperava che i Na- 
poletani , che odiato avevano sempre l’ inqui- 
sizione, si sarebbero ribellati. 

Pubblicatosi dunque il breve , una deputa- 
zione fu inviata al viceré per reclamare, ed egli 
con dolci parole e promesse astute tenne gl’ani- 
mi in qualche lusinga. Ma l’ astuzia si svelò alla 
pubblicazione di un secondo breve , per cui il 
popolo si sollevò gridando, armi, armi, viva 
l’imperatore, muoja l'inquisizione. I soldati 
Spagnuoli si ripararono frettolosamente ai cas- 
telli, perchè il popolo cominciava minacciarne 
la strage. 

I nobili, incoraggiati dall’ entusiasmo del 
popolo, si unirono a lui e si dissero fratelli, 
servendo sempre più di pungolo per istigarlo. 

II viceré si avvisò di poter trionfare, incu- 
tendo terrore, e voleva cominciare dal sacrifi- 
care Anello e Mormile, due, cui il popolosi 
era rivolto per averli capi. Furono dessi ci- 
tati alla vicaria, e vi andarono. Il primo ac- 
compagnato da immensa folla di popolo ; 
l’altro da quaranta compagni deliberati, per 
cui il reggente ebbe per lo meglio l’accarez- 
zarli ed onorarli. Licenziati dalla giustizia , fu- 

„ rono portati in trionfo. Ma poi il viceré fece 
scannare tre giovani, ed il popolo, sebbene 
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armato , se ne stette immobile anche quando 
dopo questo fatto il viceré, quasi insultando, 
cavalcò per la città. 

Nonostante si pensò ad ordinare la moltitu- 
dine, ed indicare uno scopo, e con assai sa- 
viezza, poiché nulla più nuoce nei moti popo- 
lari, che il non sapere bene cosa si voglia , sic- 
comeil nostro Botta a gran senno dice. 

Si formò adunque una popolare riunione, e 
se ne rogò atto, dichiarando traditore della 
patria, chi nell’unione non desse il nome. 

Furono poscia destinati deputati , e mandati 
all’ imperatore, che come ognun sa, domi- 
nava anche la Spagna, regnando là il figlio Fi- 
lippo II. Risultato della missione fu che il po- 
polo deponesse le armi ed a disposizione del 
viceré, e che dopo egli, l’imperatore, avrebbe 
fatto conoscere le sue determinazioni. Seb- 
bene di mala voglia, il popolo obbedì. Allora 
fu pubblicato che l’ inquisizione era tolta ; ma 
i Napoletani furono obbligati a contribuire 
alle spese di guerra della Germania, oltre il 
pagamento di centomila ducati. 

1 567. — -Fu oggetto di scandalo, senza però 
sinistre conseguenze, la pubblicazione della 
bolla In coena Domini sotto Pio V. Imperoc- 
ché , come gli altri principi d’ Italia, non che 
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Francia , così il viceré di Napoli, il duca d’ Al- 
cala , ricusò 1’ exequalur , mentre dall’ altra 
parte gli ecclesiastici erano tenaci nel voler 
l’ esecuzione. Alla fine poi fu stabilito , di am- 
mettere fra le provvigioni di Roma quelle sole 
che non erano pregiudizievoli ai diritti della 
corona, ed agl’ interessi dello stato, e tale be- 
nefizio i Napoletani lo devono alla fermezza 
del viceré. 

1600. — Due frati domenicani, Giordano 
Bruno daNo!a,eTommaso Campanella da Stilo, 
in Calabria, trascorsero in opinioni pericolose, 
e vollero mettere a soqquadro la Calabria. 

Il primo fu arso a Roma. 

Le opinioni dell’ estero erano entrate nel 
midollo della società. 

Nel regno vi era un malcontento generale, 
e Campanella ne profittò. Gli venne in capo 
di separare la Calabria dal regno e farla re- 
pubblica, di cui sarebbe stato capitale Stilo, 
da chiamarsi Monte Pingue. 

Campanella sapeva l’astronomia, e comin- 
ciò a spargere, che pel moto degl’ astri si era 
accorto che cambiamenti di stati dovevan es- 
servi , particolarmente nel regno di Napoli ed 
in Calabria. • 

Predicava che Dio l’aveva destinato a dare 
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la libertà ai popoli , che di tale sua impresa ne 
parlavan le profezie di santa Brigida, dell’ab- 
bate Gioacchino, del Savonarola, e T Apoca- 
lisse stessa; e che quello che per gl’ altri rima- 
neva oscuro nelle profezie per lui era chiaro. 

Trovò altri frati per compagni, e lo spirito 
del Savonarola non spento ih Italia dominava 
fra loro. 

Persuase il Campanella un suo compagno 
religioso, certo Dionigi Ponzio di Nicastro, a 
secondarlo, e costui cominciò a predicare in- 
alzando alle stelle Tommaso, poi si scatenava 
contro l’ ingordigia, e la tirannia di Spagna. Nè 
era senza frutto il suo predicare. Già gl’ ago- 
stiniani , i francescani , e i domenicani erano 
infetti delle nuove massiine. Ducento avevano 
l’incarico di allontanare i popoli dall’obbe- 
dienza. Si dichiararono favorevoli anche i ve- 
scovi di Nicastro, Gerace , Mesilo, d’Oppido, 
ed alcuni baroni napoletani. 

I Turchi erano stati chiamati a parte dell’ 
operazione, e tutto era pronto per scattare. 
Ma due congiurati, Fabio di Lauro, e Giovanni 
Battista Biblia di Cantazaro palesarono lutto a 
don Luigi Xavara, il quale ne fece subito av- 
visato il viceré. Si dissimulò, ed intanto si po- 
sero le mani addosso ad alcuni congiurati, fra 
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quali Campanella, Dionigi e Maurizio di Rai- 
naldo. Atroci furono i supplizii: squartati, im- 
piccati , e messi al remo fu la loro sorte. 

Campanella la fece da pazzo , per cui come 
tale fu dannato al carcere perpetuo. Poi seppe 
cosi ben dire ,'e così ben fare che acquistò la 
libertà , e ritiratosi in Francia , ivi visse ono- 
revolmente, ed ivi morì nel 1639. Intanto quei 
disgraziati, che egli aveva trascinato nella cos- 
pirazione avevano per lui pagato il fio colla vita. 

i 6 ia. — Da tempi barbari si andava ad 
una età migliore , come osserva il nostro sto- 
rico. Lemos , viceré succeduto a Benaventes , 
fondò un palazzo assai magnifico per 1 ’ univer- 
sità , e vi chiamò professori dottissimi , ed Os- 
suna, che succedette a Lemos continuò l’ opera. 

1619. — - Ossuna per conciliarsi l’affezione 
di quel popolo lo sollevava colla diminuzione 
delle imposte, ed opprimeva i ricchi, per cui 
questi facevano istanze a Spagna rappresen- 
tando Ossuna come il più dissoluto, il più 
libertino , il più perfido uomo , ed i gesuiti 
appoggiavano i nobili , da che esso era stato 
sempre loro nemico.- Si era ancora oppo- 
sto ad accordare più ampie facoltà all’inqui- 
sizione del regno. Era contro Ossuna anche 
1 ’ ambasciatore di Venezia a Madrid, ma egli si 
discolpava, e Madrid lo conservava. 
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Più resisteva esso , e più infierivano , cotn’ 
è ben naturale, i suoi nemici. Fu spedito a 
Madrid il padre Lorenzo da Brindisi, uomo di 
santa vita. Egli lo seppe e lo fece arrestare a 
Genova , ma poi fu lasciato, ed andò al suo de- 
stino. Nulla però gli riusciva, e solo poterono 
movere il re le ultime parole che il padre Lo- 
renzo, essendo moribondo, gli mandò a dire. 
Fu quindi rimosso Ossuna per sostituire il Car- 
dinal Borgia. 

Non poteva, come può di leggieri ognuno 
immaginare, soffrire di buona voglia Ossunà 
la sua remozione. La Francia profittò, e pro- 
curò eccittarlo a qualche passo. Un gentiluomo 
francese, per nome Yerrier, gli faceva vedere 
il bel apparato delle cose per rendersi padrone 
del regno. Ei titubava, ma i principi gelosi di 
Spagna vi diedero favore. 

Preparò dunque esso denari , ed armi , poi 
pensò a guadagnarsi coi doni , e colle cariche 
la nobiltà, ed il clero. Fece concepire speranze 
ai frati, diede denari ai conventi, edificò 
chiese, fabbricò una piacevole villa ai gesuiti , • 
ed ostentava vita spirituale. 

Intanto con promesse lusinghiere verso il re 
di Spagna, e con denjflro a quelle persone, 
che potevano influire, procurava , che venisse 
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prorogata la carica di lui , e che la venuta di 
Borgia fosse differita. 

In una festa che diede per l’arrivo del figlio 
e della sposa, occasione in cui il popolo riu- 
nito acclamava, si mise in testa la corona 
reale che in Napoli si serbava, e domandò ai 
circostanti se bene gli stesse, poi moveva 
il passo verso il balcone. Il principe di Bisi- 
gnano gli disse: Signore, questa coronava 
bene, ma sulla fronte del re, lo che fecegli 
cambiar pensiero, e rivolse la cosa in -baja. 
Verrier gli fece vedere non esser più tempo 
da arrestarsi , dicendogli che tra il carnefice e 
la corona batteva la cosa. La Francia , con 
condizione di non voler essere scoperta , gli 
offriva soccorsi ; ma egli non si risolveva. 

1620. — Borgia si poneva in viaggio. Si 
adoprò esso per trattenerlo a Gaeta, ma ei pro- 
segui ed andò a Procida , e si fece riconoscere 
subito dal consiglio collaterale, ed acquistò i 
comandanti delle fortezze. Ossuna intanto se- 
minava sedizione e ribellione fra il popolo, 
sperando che Borgia si ritirasse da se. Furono 
però vani tutti gli sforzi suoi , perchè ricono- 
sciuto Borgia, dovette egli partire, ed in se- 
guito fu arrestato, e dopo tre anni mori. 

A Borgia fu sostituito poi in qualità di luo- 
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gotenente, il Cardinal Zappata, che per colpa 
de’ tempi resse infelicemente. 

1621. — Mori intanto nel marzo Filippo III 
e succedette Filippo IV alla corona di Spagna. 

Le cose continuarono presso a poco sullo 
stesso piede per qualche tratto di tempo. 

i 63 i. — Vi fu la grande irruzione ed in- 
cendio del Vesuvio , e si dice che non solo 
nelle città della Dalmazia arrivasse la cenere, e 
l’ oscurazione , ma in Africa, Soria e Costan- 
tinopoli , come altre volte è avvenuto. Le fan- 
tasie riscaldate di quei tempi facevano trave- 
dere grandi cose sinistre. Quello però che certo 
si è, che vi erano avvelenatori che correvano 
l’Italia, e furono scoperti a Milano e dati alle 
forche. 

1647. — Siccome sotto Filippo IV, che 
era buono, ma non capace, tutto andava in 
Spagna a volere di Olivares, questi mirò a ri- 
durre al dispotismo quella monarchia non solo, 
bensì quella delle Due Sicilie ancora. 

Fu allora, che la Catalogna si sollevò, ed 
il Portogallo si separò per sempre dalla corona 
cattolica; ma per parlare di Napoli, dirò che 
ivi, come in Sicilia, si conservavano le as- 
semblee nazionali che era pur qualche cosa. 

Spagna però coi suoi viceré cavava dal regno 
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somme immense, ed accrebbe talmente i pesi, 
che indusse alla disperazione. Yi furono quin- 
di tumulti , ed orrendi tumulti in Palermo. 
Spiantaronsi in primo luogo le forche che eran 
state poste pei delinquenti, si posero in libertà 
i Carcerati, e si ricorse al fuoco, ed alla strage 
di còloro , che si credè avessero parte negl’ 
aggravii , e nel diminuire anche il peso del 
pane. Dal tumulto si passò alla ribellione. 

Si proclamò principe il marchese di Gerace 
di casa Ventimiglia perchè avevano udito, 
che discendeva dai primi re Normanni ; ma il 
Gerace si raccomandò al viceré perchè Io to- 
gliesse d’ imbarazzo , e levasse il seme del tu- 
multo col diminuire le gabelle, lo che fece 
accordando di più due giurali come a Mes- 
sina, e così si sedò quella ribellione. 

Altro tumulto però nacque dall’ essere stato 
stabilito , che il prezzo dell’olio si elevasse 
all’ antica misura. 

Certo Nino della Pelosa era alla testa del 
popolo, che tornava al fuoco, ed al sacco. Il 
viceré chiamò i consoli delle arti, e domandò 
soccorso. Si unirono , e si cominciò a carce- 
rare , e ad impiccare fra gli altri il capo , ed in 
tal modo si quietò, almeno apparentemente il 
tumulto, 
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Un sospetto poi che nacque nel popolo ne 
fece suscitare uno più grave , per cui il vi- 
ceré fuggì colla famiglia , imbarcandosi. 

Giuseppe d’ Alessio, battiloro, e Pietro 
Pertuso erano a capo della sedizione. Ma in 
una conventicola segreta fu prescielto a solo 
capo il Pertuso. Il popolo gridava ad onore di 
Giuseppe d’Alessio, e richiamossi il Pertuso 
dalla superiorità del comando. Alessio lo fece 
prendere , e decapitare non volendo signoria 
divisa. 

L’Alessio diceva di volere soltanto miglio- 
rare lo stato della patria senza fare oltraggio al 
re, il che dichiarò in una assemblea tenutasi, 
cui intervennero i giurati , i governatori , e 
tutte le autorità, compreso anche 1’ inquisi- 
tore del regno. 

L’ Alessio aveva realmente la mente incli- 
nata alla giustizia, ed alla pubblica utilità, ed 
a norma del discorso , che fece nell’assemblea 
si formarono i capitoli per il nuovo governo 
e furono mandati al viceré , che era ancora 
sulle barche , affinchè li approvasse, ma vi si 
ricusò. 

Gli aderenti intanto alla causa regia , che 
pur volevano la caduta d’Alessio, cercarono 
di porlo in disgrazia del popolo, e per otte- 
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nere ciò, cominciarono dal solleticare 1’ am- 
bizione di lui, ed il primo mezzo fu di fargli 
assegnare duemila scudi all’anno, e dichiararlo 
sindaco perpetuo, ciò che dispiacque al popolo, 
e che fu la prima spinta alla ruina di Alessio. 

I nobili , ed il clero ancora tramavano alla 
ruina sua, e più di tutti vi mirava Tasmiera 
inquisitore del regno, e vi riuscirono, perchè 
alla fine Alessio fu trucidato , poscia tagliata 
la testa, la infilzarono in una picca, e la por- 
tarono in giro. Tale fu il premio per aver sal- 
vato e persone, e sostanze de’ nobili, e dall’ 
essersi fidato di alcuni , e particolarmente del 
Tasmiera. 

Tornò il viceré, e fece un indulto, che at- 
terri. Mori quel viceré e fu mandato il Cardinal 
Trivulzio, cui il popolo acclamò sperando, che 
avrebbe cambiato la sorte del regno, non es- 
sendo Spagnuolo. Alle acclamazioni il cardi- 
le benignamente prometteva, ma nulla di 
bene in fatto, per cui nuove congiure, e sol- 
levazioni a Palermo , ed in Sicilia. Il cardinale 
col ferro, col fuoco, mistavi un poco di cle- 
menza, quietò gli strepiti, e così finirono le 
cose di Sicilia. 

Le napoletane però no. Egli è ben vero , che 
i Napoletani si ritengono quai cavalli generosi, 
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che non possono soffrire il freno , ma è ancor 
cerio, che i viceré colla loro ingordigia ri- 
ducevano sempre più alla disperazione quello 
stato , nòie querele erano ascoltate da Spagna. 

D’Arcos fu uno dei viceré il più inesorabile. 

Non si guardava da lui all’ impotenza che 
v’era di pagare le esorbitanti tasse, non si as- 
coltavano reclami, l’estrema miseria non per- 
suadeva, ed il vedere che alcuni erano stati 
costretti a ritirarsi nelle selve per mangiarvi 
i frutti acerbi a guisa de’primi uomini selvaggi 
non scuoteva. 

Ad uno de’ mandatarii della infelicissima 
popolazione fu risposto che se non potevano 
pagare vendessero l’onore delie mogli, e delle 
figlie, e soddisfacessero. 

In somma il viceré voleva denaro. Non si 
sapeva però come trovarlo, e si pensò a porre 
un dazio sui frutti. La cosa era portata all’ec- 
cesso. 

Giulio Genovino , prete , prese quella occa- 
sione per animare un fraticello del Carmine di 
nome Savino onde spargesse nel volgo, che 
era intollerabile quella gabella imposta sull’ 
unico refrigerio , e sostentamento dei poveri, 
e lo stesso insinuò ad altri frati, e preti. 

V’era in Napoli un giovane Amalfitano caro 
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alla plebe, nè ingrato agii uomini di miglior 
condizione. Era un pescivendolo, e si era co- 
nosciuto non esservi in lui ambizione. Aveva 
questi nome Tommaso Aniello, e lo chiama- 
vano Masaniello. Era di bell’ aspetto , ardito, 
robusto , ed acceso di fantasia. 

Il fraticello andò a lui, e lo eccitò. Esso si 
accese promettendo fare per il popolo anche 
più. di quello che si chiedeva. 

Pare, che fosse destinato il giorno della 
festa del Carmine per una sollevazione; ma 
essendosi voluto far pagare la gabella dei 
fratti ad uno di Pozzuolo, anche prima che li 
vendesse , diede l’ occasione per movere. 

Masaniello si mise alla testa del popolose 
con lui certo Perone, liberato con altri dalla 
prigione : ma la sbagliò non impadronendosi 
del castel Sant’Elmo. 

Il Genovino che, come vedemmo, fu il 
primo che si mosse perchè fosse suscitata la 
plebe se l’ intendeva poi col viceré a ruina di 
Masaniello. 

Per opera dell’arcivescovo di Napoli, il 
Cardinal Filomarino, si erano aperte intanto 
pratiche di aggiustamento, quale pareva an- 
dasse ad avere luogo, ma interruppe ogni trat- 
tativa Tessersi parlato di perdono , giacché il 
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popolo s’ irritò , dicendo non aver bisogno di 
perdono non avendo colpa, mentre fidi sempre 
al re erano stati , e solo non volere la gabella 
imposta ; quindi non vollero più saperne di 
aggiustamento, e domandarono l’abolizione di 
tutte le gabelle. Nello stesso tempo però per 
dimostrare venerazione al re , chi aveva il 
ritratto lo esponeva alla finestra sotto un bal- 
dacchino, e ciò a suggerimento di Masaniello 
dichiarato dal popolo capitano generale. 

Il viceré consentiva a tutto : ma tramavano 
contro Masaniello il Genovino, ed anche il 
Perone. Costui però fu decapitato. 

Masaniello scevro affatto d’ ambizione , 
quantunque elevato ad alto grado non lasciò 
la sua abitazioncella, nè il suo abito di pesca- 
tore, che solo per riguardo al popolo lo aveva 
fatto fare di tela d’argento. 

Su di un palco fabbricato dirimpetto il suo 
tugurio dava udienza al popolo. Prendeva poi 
disposizioni tali per la sicurezza della città, che 
rimanevano sorpresi anche i piu vecchi mi- 
litari. 

Il viceré che in apparenza cedeva, non ces- 
sava di macchinare. 

Il 5 luglio fu fatto un trattato. 

Masaniello rifiutò doni, e pensioni, e non 
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ripeteva altro se non cbe egli voleva ritornare 
al suo stato di pescivendolo. 

Andò a ringraziare il viceré, che apparen- 
temente lo accarezzava, e gli offri anche una 
collana del valore di tremila ducati, . che esso 
ricusò ad ogni costo. 

Congedatosi dal viceré, tornò a casa sua, 
e indossato l’abito di pescivendolo si rimise 
al mestiere. 

L’ ottavo giorno della rivoluzione, già sopita, 
dopo desinare andò a complirecol viceré, e la 
moglie di lui colla viceregina. Non si sa come, 
ma da quel momento divenne pazzo, e tutta 
l’umiltà convertì in ambizione, la dolcezza 
d’animo in eccessi. Poco vi volle per variare 
il popolazzo, ed il viceré approfittò per libe- 
rarsene. I suoi nemici fecero una congiura 
per ammazzarlo , lo che fu eseguito nel con- 
vento del Carmine a furia di archibugiate, poi 
tagliatagli la testa fu portata fra gl’ applausi al 
viceré senza che alcuno si movesse in favore 
suo. 

Ma non andò guari che il popolo lo ri- 
chiamava. Poiché essendo stato calato il peso 
•del pane si move a sollevazione, e gravi ec- 
cessi commette. Nello stesso tempo corre al 
luogo ov’era sepolto Masaniello, unisce la te- 
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sta al busto, e si apparecchia un’ accompagna- 
mento il più celebre che mai, obbligando il 
clero ad andarvi, ed i soldati vi presero parte 
spontaneamente. 

Passando poi il funere dal palazzo regio , 
otto paggi con torce discesero , e si unirono 
all’ accompagnamento, e tutte le strade furono 
apparate. 

Il popolo sollevato non voleva cedere, se 
non aveva per garanzia tutti i castelli, e spe- 
cialmente quello di Sant’Elmo. Il viceré non 
condiscese, e si preparava per venire all’ anni. 
11 popolo scelse a capo e generale, Francesco 
Toraldo, che tradì, e il popolo l’uccise, e ca- 
vatogli il cuore, lo mandò alla moglie. 

Da Spagna fu spedito un’ ammiraglio. Giunto 
questi nel porto di Napoli, fra lui e il viceré si 
ordì un tradimento ; ma il popolo seppe ben 
resistere, per cui fu forza che la gente sbar- 
cata ripigliasse prontamente le navi. 

Intanto dal Castel Sant’Elmo, ov’era il vi- 
ceré si tirava sopra la città , poi si diede fine 
alle ostilità, ed il viceré mise fuori ban- 
diera bianca ; ma il popolo inalberò bandiera 
rossa e nera per dimostrare che più non vo- 
leva accordo con chi tante volte l’aveva tra- 
dito. 
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Dichiarò per capo e generale Gennaro An- 
nese, archibusiere di professione. Era uomo 
astuto e coraggioso, e con qualche pratica di 
guerra. In questo periodo si ruppe la guerra 
anche contro l’ autorità regia , e dal popolo si 
volle che i nobili si dichiarassero. 

Conoscevasi bensì la necessità dell’ appog- 
gio di una potenza, e si offrirono ad Inno- 
cenzo papa, che non accettò. Pensarono di 
rivolgersi a Francia , amando meglio essere 
Angioini che Spagnuoli ; ma alcune ragioni li 
distolsero : e si limitarono ad implorare soc- 
corso per mezzo di Fontenay, ambasciatore 
francese in Roma, e Francia lo promise. 

Animato quindi il popolo, proclamò la re- 
pubblica, e l’allegrezza in tutti fu immensa. 

Annese cercò di estendere la massima nelle 
provincie, e vi riuscì , i soli baroni opponen- 
dosi, dal che ne vennero le guerre civili. 

Il popolo, e più di tutti il sagace Annese 
deliberarono allora di chiamare il duca di 
Guisa , discendente dall’ antico sangue dei re 
di Napoli e della famiglia Angioina, per cui si 
avvisavano che potrebbe ottenere ajuti da Fran- 
cia. Stava esso allora in Roma; a lui manda- 
rono l’abate Tonti, e Guisa accettò volentieri. 

Era esso nel fior dell’età, di maniere ama- 
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bilissime, d’ ingegno vivo e di animo forte. 

Cercò egli in primo luogo di conciliarsi i 
nobili ed unirli al popolo, poiché, come con 
molta verità dice il nostro cavalier Botta , coll’ 
unione si spegne la tirannide, colla disunione 
essa trionfa. Vani furono però gli sforzi del < 4 
Guisa. - • 

1648. — Francia intanto aveva mandato 
una flotta sulle coste di Napoli , non per aju- 
tarlo, ma per approfittare per se in caso op- 
portuno. Nulla però vedendosi movere in fa- 
vore , la flotta se ne ritornò. 

Arcos, viceré, propose una trattativa, ga- 
rante il papa. Il popolo rispose non voler trat- 
tare con lui. 

Fu rimosso Arcos, e sostituito don Gio- 
vanni , figlio naturale di Filippo IV, il quale 
mise editti indulgentissimi e lusinghieri. Era 
però odiato aneli’ esso dal popolo per aver 
fatto tirare sopra la città. Furono dunque lace- 
rati i suoi editti , e posta la taglia di morte a 
chi li aveva affissi. 

Nacque gelosia fra l’Annese ed il Guisa, o 
per meglio dire, il primo non poteva tollerare 
che il Guisa fosse superiore a lui, ed inoltre 
Guisa non aveva principii repubblicani. 

Sparlava l’uno dell’altro, e crebbe l’odio 
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in modo, che miravano reciprocamente ad uc- 
cidersi. 

A don Giovanni poi fu sostituito Ognate , 
uomo severissimo : ma infingeva. 

Tentò l’Annese, e l’acquistò anche perchè 
sperava venire in grazia della Spagna, ma 
non pensò che i principi sono assai ritrosi nel 
perdonare le colpe di stato; gli Spagnuoli poi 
ritrosissimi. Guadagnato adunque Annese, si 
cominciò dallo screditare il Guisa, e vi si riu- 
scì, perchè egli non cercava di sgombrare i 
sospetti. Si acquistarono ancora i più influenti 
del popolo. 

Poi con un’inganno fu fatto sortire il Guisa 
da Napoli sotto pretesto di andare a soccorrere 
un finto attacco dato all’isola di Nisita che 
i Napoletani chiamavano la pupilla degl’oc- 
chii del regno. Gli Spagnuoli s’ impadronirono 
intanto della città, ed il Guisa, vedendo la 
cosa disperata, fuggì travestito, ma cono- 
sciuto, fu preso e condotto carcerato in Spa- 
gna , e dopo alcuni anni lasciato ad interces- 
sione del principe di Condè. 

Ognate, a fronte delle promesse, si disfece 
dei sommovitori principali, o accusandoli di 
qualche nuova colpa, o richiamando l’ invete- 
rata ; chi in fine per aver fatto , chi per non 
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aver fatto; insomma non si rispettava alcuno. 

Vi era chi diceva all’Annese che non si fidas- 
se. Non prestò orecchio ai consigli , e fu ta- 
gliata la testa anche a lui. 

Mazzarino, che voleva trarre profitto per 
Francia , fissò gl’ occhi sul principe Tommaso 
di Savoja , come quegli che poteva tirare a se 4 
Napoli, e fondarvi una monarchia. E favo- 
riva tanto più Tommaso, perchè voleva dare 
Olimpia Mancini, sua nipote, per moglie ad 
Eugenio Maurizio , terzogenito di lui. Ciò 
ebbe luogo infatti, e da tale matrimonio venne 
alla luce il tanto famoso capitano, il principe 
Eugenio , di cui nel capitolo di Savoja più 
particolarmente abbiamo fatto menzione. 

Tommaso fu adunque fornito di navi, d’ar- 
mati e di tutto l’occorrente e marciò verso 
Napoli. Giunto in vista attendeva un movi- 
mento interno, che non si manifestò. Si ri- 
volse allora alle provincie, ma non trovò 
molto favore. Fece qualche tentativo, e non 
riuscì. Tornò in Francia. Così finì la rivolu- 
zione di Napoli, ed Ognate seguitò a gover- 
nare con severità. Favoriva però le lettere e 
le belle arti. / 

i65o. — Ricuperò esso Ognate alla Spagna 
Piombino e Portolongone. 
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In Sicilia v’ erano sempre i semi per nuovi 
turbamenti, e vi fu chi cercò di profittarne. 

V’ era in Palermo don Antonio del Giudice, 
di nascita nobile , ed avvocato. Essendosi esso 
occupato nella rivoluzione diretta dall’ Ales- 
sio , aveva concetto stimoli a nuove rivoluzio- 
* ni. Giuseppe Pesce , avvocato aneli’ esso, e Lo- 
renzo Potomia, procuratore, favorivano la 
sua inclinaziorie. 

Credettero di profittare della voce sparsa 
sulla morte del re di Spagna , il quale non la- 
sciava che una figlia; quindi proposero di to- 
gliersi all’ influenza del dominio austriaco coll’ 
eleggersi un re nato nel paese. Vedevano an- 
cora che non sarebbe dispiaciuto ai Siciliani di 
separarsi da Napoli. 

Cominciarono dunque dallo spargere che il 
regno di Sicilia era soggetto alla legge salica, 
per cui le femmine non potevano succedere, 
quindi dover succedere il conte Mazzarino, 
che teneva il primo luogo fra i baroni. Era 
della famiglia dei Brancinforte , una delle più 
nobili e potenti di Sicilia. 5 

Il Mazzarino però era attaccato al re di Spa- 
gna.'Il Giudice nonostante lo affrontò, e gli fece 
accorta parlata; ma il Mazzarino, rispondendo- 
gli da uomo onorato, rifiutò. Il Giudice, fingendo 
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d’accomiatarsi, gli fece intendere con sem- 
biante gravissimo che aveva altri cui appog- 
giarsi, il che turbò l’animo di Mazzarino che 
prestavagli fede. Non sapeva pertanto a qual 
partito appigliarsi, ed alla fine consigliatosi 
co*n don Simone Rao, sacerdote qualificato per 
bontà, e per lettere, decise di manifestare la 
trama, ritenendo forse che i fautori sarebbero 
almeno stati perdonati. Mandò a don Giovanni, 
che era in Messina, Giacinto Merelli. 

Il viceré senza tanto mise le mani sui con- 
giurati fra’ quali il Giudice , che compromise 
quanti più nobili potè , ma in fine si conob- 
bero i rei, e gl’innocenti, ed i primi furono 
puniti, chi colla forca, chi coll’essere stroz- 
zati o in pubblico o in privato. 

1655. — Di questa epoca, niente altro vi è 
da osservarsi se non che i duelli nel regno 
erano sì frequenti e numerosi, che divenivano 
battaglie, a segno che Ippolito Costanzo, prin- 
cipe di Colle Anchise, e Giuseppe Caraffa, 
marchese di Bacanello, erano sortiti alla cam- 
pàgna con 5oo per ciascuno a sfida , per cui 
dovette interporsi il viceré. 

1 656. — Cominciò nel regno , e. precisa- 
mente sulle spiaggie di Sardegna , un contagio 
pestilenziale orribile. 
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Tale flagello fu portato da’ soldati fatti ve- 
nire dal viceré, creduti sani, o per inganno 
-fatti apparire tali. 

Il contagio si dilatava, e si diceva peste. Il 
viceré non voleva se ne parlasse , e fece chiu- 
dere in duro carcere un medico che aveva 
accreditata la voce. Gl’ altri tacevano. Il Car- 
dinal Filomarino però parlò al viceré , che al- 
lora era Castrillo, e questi adunò medici e chi- 
rurgi, che o per adulazione, o per paura, 
dissero che non era peste. Intanto il malore 
faceva strage e morivano centinaja al giorno. 
Si divulgò, o a posta, o ad arte, che suor 
Orsola Benincasa, morta in concetto di santa, 
aveva detto , che a piè del monte San Martino 
si sarebbe fatto un commodo monastero per le 
monache del suo ordine, quando la città fosse 
percossa da un grand’ infortunio. Si credette 
dunque rimedio efficace per il flagello che afflig- 
geva Napoli, di fabbricare il convento; quindi 
coll’opera di tutti indistintamente, giovani, 
vecchi, nobili, plebei, femmine, e col denaro 
in grande quantità dato dai particolari, «fu fab- 
bricato in meno di quello si può credere. Il 
malore però divenne più generale pel contatto. 

Fu sparsa anche voce, che gli Spagnuoli 
avessero a posta portata la peste per vendi- 
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carsi del passato, e che si pagassero da essi 
uomini per spargere polveri pestilenziali , per 
cui il popolo spesso s’immaginava di vedere 
avvelenatori. 

La peste si propagava nel contado, ed il Vi- 
ceré finalmente pensò ai rimedii , consultando 
i più celebri medici. Si presero provvidenze, 
ma l’aspetto diveniva sempre più spavente- 
vole. Morivano per le scale , sulle porte e per 
le strade, e si dice che morissero da otto in 
diecimila persone per giorno. 

I cadaveri si portavano a monti alle grotte 
del monte di Lautrec , ove fu poi fondata la 
chiesa sotto il titolo di Santa Maria delle Là- 
grime. 

- fa tale punto giunse il furore della pesti- 
lenza , che ne morivano in luglio quindicimila 
al giorno, perlochè essendo già ripiene di ca- 
daveri le vaste cave dei monti vicini , non 
v’ erano più luoghi ove porli. 

Alcune provincie soltanto rimasero esenti 
dal malore, il quale poi al rinfrescare della sta- 
gione diminuì, ed all’entrare di dicembre 
sparì in qualunque parte. 

II contagio si era esteso allo stato eccle- 
siastico , non esente Roma , e toccò anche 
Genova. A Roma pure si era sparsa voce che 
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fosse stato portato a posta dagli Spagnuoli, 
per impedire che si ricevesse 1’ ambasciatore 
di Portogallo, mentre gli Spagnuoli stimavano 
reo di lesa maestà Giovanni di Braganza, allora 
re. Non fece però gran strage nello stato eccle- 
siastico per le cure prese da* Alessandro VII , 
il quale impedì ancora che il popolo inveisse 
contro gli Spagnuoli. 

Napoli alla fine quietò, ed anche Europa, 
pel trattato de' Pirenei, meno Venezia , che era 
tormentata dal Turco. 

1670. — Si senti orribile scossa nel regno, 
effetto dell’ Etna , e Nicolosi fu distrutta per 
la scossa stessa. Nelle vicinanze poi crepò la 
terra, e formossi un’abisso per dodipi miglia 
lungo , e sei piedi largo ; si aprirono ra»lte 
voragini , ed uscì uri fiume fiammante , o sia 
una lava perla larghezza di due miglia e quin- 
dici piedi alta , la quale precipitandosi verso 
Monpiliero, in poche ore distrusse casali, cam- 
pagne, villaggi, fra’ quali quel della Guardia 
che restò annichilito. Quel fiume inoltre, il 
giorno 12 marzo, sommerse in un mare di 
fuoco Beipasso, terra di ottomila abitanti , ed 
il a 3 aprile si scagliò nel mare. 

Dalle materie lanciate dalle due voragini 
dell’Etna fu formato Monterossi. 
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Scrissero su questo deplorabile soggetto , il 
Borelli ed il Ferrara , matematici. 

1672. — Perchè Messina era rimasta paci- 
fica nei varii tumulti di Napoli e di Palermo , 
Filippo, re di -Spagna, non solo confermò i 
privilegii che Ruggiero , primo re di Sicilia , 
aveva accordati nel 1129, e riconosciuti nel 
1 164 anche da Guglielmo ; ma li ampliò. 

Di ciò andavano superbi i Messinesi , lo che 
generava loro odio in tutta l’ isola. 

La Spagna teneva in Messina un governa- 
tore detto lo stratico, e riconosciuto in Spa- 
gna fra le prime cariche che quella monarchia 
aveva in Italia. 

Oltre l’odio che la superbia de’ Messinesi 
destò nell’ isola , eccitò anche timori in Spa- 
gna che vedeva nei nobili un’ ardente voglia 
di libertà. E siccome il popolo tendeva all’au- 
torità regia assoluta , così Spagna si servi di 
questo per reprimere la superbia di Messina. 

Lo stratico, che era certo dell’Hojo, per af- 
fezionarsi il popolo, si diede alla più grande ipo- 
crisia, al segno di farsi credere santo. Fu ge- 
neroso, liberale ed affabile. Nello stesso tempo 
però eccitava il popolo contro i nobili, per cui 
il popolo dimostrò desiderio che il dell’Hojo 
avesse autorità libera. " 
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Profittò questi di un momento di carestia r 
. tanto più che il popolo l’ attribuiva in parte al 
monopolio, idea che il dell’Hojo sempre più 
suscitò , e vi fu chi disse che per avvalorarla 
ricorresse ad arti inique. Infine il popolo si 
sollevò , arse le case dei senatori , investì il 
palazzo del senato, gettò i mobili e le scrit- 
ture, e si dice che il dell’ Hojo si trovava iu 
mezzo alla folla a fomentare il popolo quale 
fu frenato a stento per opera dei più gravi cit- 
tadini. 

Tornossi pei'ò sui tumulti, e furono arsi di- 
ciotto dei più bei palazzi. 

Due parti si erano formate in Messina, e ne 
nacquero due sette; una detta dei Malvezzi, 
che erano come i Guelfi; l’altra dei Merli, 
eguali ai Ghibellini , ed anche ai Neri e Bian- 
chi di Firenze. 

I primi parteggiavano per il senato, quindi 
contrarii all’ autorità regia. Gl’altri parteg- 
giavano per lo strafico, o sia erano aderenti 
al re. 

II viceré cercò di togliere quelle discordie , 
e mandò via il dell’ Hojo, sostituendo Diego 
di Soria, che non fu forse meno odiato del 
suo antecessore, ed i livori duravano. 

1674- — 1 mali crebbero in Messina» ma 
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alla fine nobiltà e popolo si misero d’ accordo, 
ciò che increbbe a Spagna. 

Una ribellione ebbe luogo, e prese origine 
o pretesto dalla condotta dello stratico, che era 
certo Crispano. I Messinesi non vollero che il 
marchese di Bajona, rivéstito della dignità di vi- 
ceré, entrasse colla truppa, e si venne a guerra, 
avendoBajona invocato l’ajuto del viceré di Na- 
poli e di altri, mentre Messina si rivolse aFrancia. 

Anche senza il soccorso di Francia , i Mes*- 
sinesi avevano fatto molti progressi e presi i 
forti i più interessanti, ed inutilmente Spagna 
cercò porre la disunione coll’ accordare un 
perdono che fu dai Messinesi ricusato. 

Furono spedite nuove forze , e stretta Mes- 
sina, che d’altronde sperava sui soccorsi di 
Francia. Arrivarono di fatti, per cui fu uni- 
versale la gioja, e s’inalberò lo stendardo del 
re di Francia su tutti i bastioni. 

Agli Spagnuoli non rimaneva che di affa- 
mare Messina; ma il Vivonne, dichiarato dal 
re di Francia viceré di Messina, partì da To- 
lone con armati e con legni pieni -di vettova- 
glie. Ebbe una fiera battaglia colla flotta spa- 
gnuola , ma alla fine entrò in Messina. 

1 675. — Ai 28 aprile si prestava giuramento 
solenne di obbedienza al viceré. 
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1676. — Ruyter, Olandese, mandato in 
ajuto di Spagna, e Duquesne, per Francia, 
due de’ più celebri capitani di mare diedero 
prove incredibili del loro valore. 

Il primo morì per una palla di cannone che 
gl’ infranse una gamba, e gli fu sostituito de 
Haen. I Francesi avevano il vantaggio ed an- 
dava crescendo la loro fama. Si sforzavano essi 
ma indarno di far movere a ribellione lutto il 
regno. 

Spagna insorgeva però più forte. 

1677. — Francia , meglio pensando a’ casi 
suoi , inclinava ad abbandonare quell’ impresa. 

1678. — Così avvenne diffatti, per cui i 
Messinesi rimasero desolati, e quei che pote- 
rono essere ricevuti sulle navi abbandonarono 
Messina. 

Il Gonzaga, che da Spagna fu inviato a Mes- 
sina, si mostrò clemente. Tolse però la zecca 
di là, e fin d’ allora fu portata a Palermo, ri- 
tirando nello stesso tempo tutte le monete 
che erano state coniate coll’ effigie di LuigiXIY. 

La clemenza di Gonzaga dispiacque a Ma- 
drid, che richiamollo, mandando il conte di 
San Stefano, che infuriò contro la derelitta 
città. 

Ai io agosto intanto si concluse la pace fra 
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Francia, Spagna ed Olanda, in Nimega, poi 
successe quella coll’imperatore; e fu in forza 
di questa pace , che Strasburgo , città allora 
libera di Germania , si sottomise a Francia 
con grande utilità di questa , attesa la po- 
sizione. 

1700. — In quanto a Napoli andò soggetto 
a varie vicende per le pretensioni che furono 
promosse dai diversi principi , e particolar- 
mente da Francia e da Austria sulla corona di 
Spagna dopo la morte di Carlo II. 

Vi pretendeva il re di Francia per Filippo, 
figlio del Delfino, da che Maria Teresa d’ Aus- 
tria, madre di questi, era figlia di Filip- 
po IV , fu re di Spagna, e sorella di Carlo II. 

Vi pretendeva Ferdinando Giuseppe, prin- 
cipe elettorale di Baviera, per la madre Maria 
Antonia , figlia di Leopoldo e sorella secondo- 
genita di Maria Teresa. 

Il duca di Savoja, per le ragioni dell’infante 
Caterina, bisavola di Filippo II, che fu moglie 
di Carlo Emanuele di Savoja. 

Leopoldo d’Austria finalmente, vi preten- 
deva per diritto di agnazione , come discen- 
dente da Ferdinando, fratello di Carlo V , o 
sia Cesare. 

Francia però, che per mezzo dell’ accortis- 
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simo ministro che aveva in Spagna, Harcourt, 
si cattivò colla generosità, la buona grazia, e 
l’arte l’animo di quasi tutta Spagna, trionfò, 
perchè Carlo II, sebbene fosse stato sempre 
favorevole ad Austria, nel suo testamento no- 
minò successore il duca d’Anjou, secondoge- 
nito del delfino. 

Come ognuno può facilmente immaginare, 
questo testamento fu origine di terribile e 
lunga guerra. 

Su questo proposito raccontasi, che la dis- 
grazia di tale guerra, fu annunziata dall’ aver 
sudato sangue le braccia di San Nicola da 
Tolentino. 

Il duca d’Anjou dunque assunse il nome di 
Filippo V, e fu creata una giunta finche egli 
arrivava, ed intanto la regina vedova doveva 
presiedere come capo della giunta. 

Se con accortezza ed arte Luigi aveva con- 
dotta la cosa a quel punto, non minore ne 
usò per acquistarsi il favore dell’ Inghilterra e 
d’Olanda, che stavano tranquille j>er osser- 
vare. Intanto erasi posto in buona relazione 
coll’ elettore di Baviera , ed il fratello , elettore 
di Colonia. 

A Vienna si gridava guerra. 

Clemente XI, pontefice romano, s’introfnise 


. « Digitized by Google 


DELLA STORIA d’ ITALIA. I 37 

per la conservazione della pace , e scrisse all* 
imperatore. Poi per mezzo di Doria, spedito 
a Vienna, suggeriva i modi come conciliare, 
proponendo certi compensi da darsi all’ impe- 
ratore in Olanda ed in Turchia, ed alla fine si 
limitava a chiedere che non si mandassero 
truppe in Italia. Forse si sarebbe conciliata la 
cosa , ma l’ imperatore voleva alcune condi- 
zioni che Francia non ammise. 

Ecco che Francia ed Austria domandano al 
papa l’investitura pel regno delle due Sicilie. 
Dall’Austria in favore dell’arciduca Carlo, e 
da Francia per Anjou. Ma il papa la ricusa 
all’ una e all’altra. L’unae l’altra però vo- 
leva dare la Chinea, e Francia scrive al suo 
agente in Roma, certo Toralbo, che in ogni 
modo la dia. 

È per verità da movere le risa l’astuzia che 
questi usò per offrire formalmente la Chinea. 
Trovò modo come introdurre nel Vaticano un 
cavallaccio bianco secondo il consueto bardato, 
e cedola di novemila scudi, e la lasciò nel cortile 
detto di Tor de’ Venti, mentre il papa stava al 
vespro la vigilia di san Pietro. Accortisi di 
questo, la povera bestia fu cacciata, e girò 
due giorni Roma , ed alla fine sfinita , morì. 

Anche Austria offrì la Chinea che fu rifiu- 
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tata, per cui i pretendenti alla corona di Spa- 
gna , da quel rifiuto presero cagione di cre- 
dersi esenti da qualunque omaggio, e Napoli, 
per mancanza dell’investitura, si credette in 
libertà di scegliere un sovrano a suo genio. Ma 
si macchinava là, come in Roma, per Austria, 
e già tutto era combinato. 

Certo prete Rivarolo, di Genova, ed un 
chierico Volpini, di Piperno, fecero scritti sa- 
tirici contro Spagna, ed il papa Clemente, te- 
mendo che Francia si offendesse di tanta li- 
cenza, fece tagliar loro la testa. 

Il viceré, Medina Celi, che era in Napoli e 
che pareva che non volesse prestar fede alle 
voci di trama, finalmente fu convinto, e chia- 
mò a se alcuni dei primi di Napoli suoi con- 
fidenti , e per mezzo di essi , e di qualche 
imprudenza dei congiurati , scoprì la congiu- 
ra. I congiurati accortisi che si era tutto co- 
nosciuto deliberarono di dar luogo alla sedi- 
zione senza indugio, siccome fu fatto; ma il 
non essersi andato subito a castello , nè aver 
permesso al popolaccio di dare il sacco, fece 
andare tutto fallito; echi reggeva le cose lasciò 
fuggire quasi tutti i capi , anzi che darli in 
mano al carnefice. 

Intanto Austria, che eccitava Inghilterra 
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ed Olanda ad unirsi a lei, strinse l’alleanza e 
si firmarono le condizioni. 

Morì in questo frattempo Giacomo li , di 
casa Stuard. , che era stato cacciato d’Inghil- 
terra, essendosi dichiarato cattolico, e per 
mettere sul trono Guglielmo, di casa Grange. 

Giacomo lasciò un figlio, principe di Galles, 
che il re di Francia riconobbe per re della 
Gran Bretagna , sotto il nome di Giacomo III, 
ed il papa approvò. 

I popoli d’Inghilterra domandavano a Gu- 
glielmo vendetta dell’ affronto fatto a lui, ed 
alla nazione da Francia per aver ricono- 
sciuto un re di paesi non soggetti, ed in 
quell’occasione si statuì che niun cattolico po- 
tesse regnare in Inghilterra. Si dichiararono 
irriti i matrimonii dei principi reali con per- 
sone della Romana Chiesa , e prima di porsi la 
corona in testa il re doveva prestare il giura- 
mento di Arrigo Vili. 

Morto poi Guglielmo, furono chiamate al 
regno, primieramente Anna , principessa di 
Danimarca, poi Sofia d’ Hannover, ambedue di 
sangue Stuard , ma protestanti. 

E per ritornare al proposito. Combinate 
ognuno per la sua parte le confederazioni da 
Francia o Spagna, se vuoisi, e da Austria si 
venne all’ armi. 
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Catinat fu preposto a tale guerra da Luigi. 
Eugenio era per Austria. 

Istruito questi che si poteva rendere prati- 
cabile una strada per giungere sulle terre del 
Veronese e del Vicentino, e rendere così inu- 
tili gl’ alloggiamenti presi dai Francesi sull’ 
Adige, spianò balze, colmò valli, atterrò fo- 
reste , ed il monte della Pergola vidde per la 
prima volta passare parecchie migliaja d’ uo- 
mini armati , carri e cannoni. 

Gl’ Austriaci passarono l’Adige , e vi furono 
alcune zuffe favorevoli ai Francesi. Le cose 
però inclinavano male per Francia, e pare per 
non essersi voluto fare a modo di Catinat. Questi 
poi volle ritirarsi , e fu scambiato dal duca di 
Vandomo. Senza ripetere qui gl’ ulteriori av- 
venimenti, si vedan nel capitolo di Savoja. 

' 1 707. — Costretta Francia a cedere, in forza 
di un’accordo, la Lombardia all’imperatore, 
siccome nel citato capitolo di Savoja abbiamo 
veduto, gl’ Austriaci marciarono sopra Napoli, 
passando per le campagne romane. Avevano 
essi chi li favoriva , ed il numero si aumentò 
anche per le disposizioni di Vigliena, viceré. 

Con massima facilità e senza spargimento di 
sangue Napoli fu occupato, e furono fatte 
concessioni. L’entusiasmo di tutti fu al colmo, 
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e particolarmente del volgo, che non lasciò di 
saccheggiare quelle case che più credette. 

Se la morte di Carlo II aveva dato motivo 
alla terribile guerra , di cui abbiamo ora par- 
lato, anche la morte di Carlo VI , ultimo germe 
della famiglia d’ Austria, senza prole virile, 
poteva portare gran guasti. Egli è ben vero , 
che Carlo aveva procurato assicurare la succes- 
sione nell’ unica figlia Maria Teresa; ina egli 
stesso non cessava di temere le due case di 
Borbone che regnavano in Francia ed in Spa- 
gna, e che avevano sempre il cuore nello stato 
di Milano e di Napoli. 

I timori di Carlo non tardarono a divenire 
un fatto dopo la sua morte , siccome abbiamo 
osservato anche nel capitolo di Savoja. 

1733 . — La regina di Spagna, Elisabetta 
Farnese, non era contenta se non piantava le 
insegne di Spagna sulle mura di Milano, o al- 
meno di Napoli e di Palermo. Sì fece adunque 
una spedizione pel conquisto di Napoli. La spe- 
dizione approdò alle spiaggie di Toscana. Le 
truppe saccheggiarono la Mirandola, presero 
Piombino, Massa Carrara , e minacciavano Ro- 
ma, e vani furono gli sforzi del papa per preser- 
varsi dai inali di tale spedizione diretta a porre 
su quel trono il figlio di Filippo V, Carlo III. 
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Carlo stesso , posto alla testa di quella spe- 
dizione , quando fu a Civitacastellana fece un 
proclama lusinghiero pei regnicoli. In Napoli 
cominciavano a manifestarsi alcune commo- 
zioni popolari , e le fondamenta della signoria 
tedesca crollavano. Visconti , viceré, per far 
fronte al nemico, chiamò sotto Tarmi persino 
i banditi , ma vedendo le cose andar male si 
ritirò in Puglia. 

Avvicinandosi poi Carlo a Napoli gli furono 
fatti omaggi , portate le chiavi e prestato il 
giuramento di fedeltà , e furono fatte grandi 
allegrezze. 

Filippo dichiarò il figlio re di Napoli e di 
Sicilia , e così furono quei popoli liberati dal 
molesto governo dei viceré. 

Carlo avrebbe voluto T investitura da Roma, 
ma Corsini, allora papa, si spiegò non voler 
inclinare ad alcuna parte finché non si fosse 
venuto a pace. 

Il Visconti stava sempre nelle Puglie, e bi- 
sognava liberarsene. GT Austriaci avevano 
preso le stanze a Bitonto, e si erano fortifi- 
cati. Montemara, alla testa degli Spagnuoli, 
andò ad attaccarli. La cavalleria del Visconti si 
diede alla fugò, e la fanteria che si battè , fu al 
sommo lacerata, perlochè gli Spagnuoli furono 
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ben presto a forzare la resa di Bitonto , e Vis- 
conti si salvò prendendo la via dell’Aquila. 
Tutto il resto del regno si diede. 

Si andò all’acquisto di -Sicilia , per cui era 
stata fatta nuova spedizione : ma i Siciliani 
mandarono a Carlo deputati, se stessi, e l’asola 
offrendogli. 

Il generale austriaco Lobcowitz, che era 
valoroso, ma non aveva forza, ed aveva con- 
tro lo spirito dei popoli , si ritirò colle truppe 
a Messina, Siracusa, c Trappani. Poi dovette 
arrendersi a Messina, anche perchè mancavano 
i viveri, e v’era mortalità nelle truppe. Dopo 
cesse anche Siracusa, e Trappani , e così ebbe 
fine quell’ impresa. 

1744- — Delle diverse vicende della san- 
guinosa guerra , cui diede causa la morte di 
Carlo VI, ne abbiamo parlato altrove, e sa- 
rebbe ripetizione fuor di proposito il riferirle 
di nuovo qui. Basterà il ripetere che la guerra 
si era ridotta al Panaro. 

Ma gl’ Austriaci andavano contro Napoli, 
ed il re si era apparecchiato a respingerli. Si 
discuteva se si doveva restare sul proprio 
suolo, o avanzarsi contro il nemico. Eran 
scisse le opinioni , ma prevalse quella del Ga- 
ges, generale spagnuolo, e fu di sortire. 
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Vennero adunque a Velletri, e gl’ Austriaci 
a Genzano, presso il lago di Nemi., ove forti- 
cavano tutti i poggi. 

L’ Austriaco capo aveva maggior diligenza 
del borbonico, per cui gl’ Austriaci fecero una 
sorpresa che cagionò quasi la ruina degl’ al- 
tri. Erano già penetrati in Velletri, e face- 
vano strage, ed il re, che là erasi recato, 
potè appena sottrarsi con un cavallo. Lasciò 
a capo Castropignano, il quale incoraggiati i 
suoi, riuscì, dopo fiero combattimento, a cac- 
ciare gl’ Austriaci da Velletri. 

Nei due campi v’ erano malattie, e morta- 
lità, e gl’ Austriaci alla fine decisero di riti- 
rarsi. I borbonici li inseguirono, ma non vi 
furono fatti degni di memoria. I due campi si 
ridussero sulla Secchia. 

Ognuno sa che colla pace di Aquisgrana, 
di cui abbiamo fatto menzione anche nel capi- 
tolo di Savoja, si pose fine alla guerra, e fu ri- 
conosciuta Maria Teresa. 

1783. — Se ai tempi del consolato di Re- 
golo, e Virginio in febbrajo , mese fatale per la 
Magna Grecia piombò la fatale ruina sopra i 
distretti Ercolanese , c Pompejano , e nello 
stesso mese, secoli avanti, fu conturbata la 
Sicilia, e distrutta Catania; secolo non solo 
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di terrore per la Sicilia , ma anche per le Cala- 
brie fu il secolo duodecimo pure per i guasti 
del tremuoto. E non di tali epoche solo trista 
è la memoria. 

Correva il cinque di febbrajo dell’ anno, di 
cui si tratta, e tutto era calma perchè nè il 
Vesuvio, nè l’Etna buttavano, e Stromboli non 
più del solito. L’aere era anche pacifico, per 
cui gli uomini nulla presagivano. Ma i bruti, 
che erano inquieti, fastidiosi, e spaventati, 
col correre, tremare e gridare mostravano più 
d’ogn’ altro che qualche terribile disastro si 
andava avvicinando. I cani , e gl’ asini furono i 
primi a dare manifesti segni, quali si conobbero 
anche nei selvaggi , giacché un cignale si diede 
a tale precipitosa fuga, che andò a traboccare 
giù da una rupe altissima in mezzo alla strada 
pubblica. Anche le api presentirono perchè a 
fronte della rigidezza o sortirono dalla loro 
sede, o là entro si agitarono susurrando in- 
quiete. Nei pesci pure si trovò alterazione. 

Poco dopo il mezzo giorno del 5 dunque si 
sentì nelle più profonde viscere della terra un’ 
orrendo fragore, che fu susseguito da un fieris- 
simo tremuoto. Cento città o non furono più, o 
dalla primiera forma svolte, e trentamila e più 
creature umane rimasero morte, o sepolte. 

7 
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Il 7 vi fu altra terribile scossa, poi ai a6, 
ed ai 28, ed ancora il 28 marzo. 

Le scosse di febbrajo fecero il guasto, e la 
ruina delle città più vicine al Faro; l’ultima, 
di quelle poste fra il golfo di Sant’Eufemia, e 
di Squillace. 

Vi fu il moto subsullorio , cioè dal basso 
all’ alto ; il moto di sbalzo, il moto vertigi- 
noso, e fu il più pericoloso, il moto ondola- 
torio ancora non mancò, e cosi il moto di 
compressione dall’alto al basso, per cui i ter- 
reni si abbassavano, e s’ incavavano. Tali moti 
erano preceduti da un fragore , che chiama- 
vasi rombo. 

Monte Leone, nobile ed antica città che 
mostra qualche residuo dei muri ciclopei, restò 
molto offesa. Mileto lo fu più, e vi fu inabis- 
satoli tempio della Trinità. Soriano restò anni- 
hilito, e rimase distrutto per conseguenza il 
tempio di San Domenico , una delle meravi- 
glie della Calabria. 

Quanti, e stravaganti fenomeni! 

Lungo la strada da Soriano a Jerocarne, che 
era amenissima strada , si formarono delle fes- 
sure che aprivansi e chiudevansi a capriccio; e 
si racconta, che il padre maestro Agazio, priore 
del Carmine di Jerocarne, restò preso in una di 
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esse con un piede allorché si serrò, per cui 
non trovandosi ivi chi lo soccorresse credevasi 
morto quando la fessura si aprì, e potè qosi 
restar libero , e tornarsene al convento più 
morto, che vivo. 

Acqua , e creta piuttosto che fuoco schiz- 
zava fuori della terra. , 

In quella terribile circostanza il Cariddi , 
fiume, scomparve, poscia ricomparve, ma in 
diverso letto. 

Si racconta ancora, che due majali resta- 
rono sepolti per trentadue giorni nella loro 
angusta bucca che resistè ai massi cadenti , e 
furono trovati vivi. 

r 

Polistena, vaga città sulle sponde del Jero- 
potamo fu distrutta affatto. 

Due donne furono trovate dopo sette giorni 
e non erano morte. Un gatto stette sepolto 
quaranta giorni, e non essendo stato schiac- 
ciato sopravvisse. 

Il marchese di San Giorgio , già signore di 
Polistena, la riedificò in sito più, salubre, e 
con edifizii più perfetti. 

Terranuova, graziosa città, restò annihilita, 
ed il caso di questa città fu forse il più orren-; 
do, perchè si trovarono uomini sepolti colla 
testa conficata al basso, e le gambe all’ aria, 
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altri con un braccio, altri colla testa fuori \ i 
monti divennero valli, le valli monti, ed i 
pesci andarono fra le querce, gl’ uccelli fra 
Tacque. 

Certo Taverna, medico di Terranuova, e 
cosi la famiglia dei Zappia furono sepolti da 
una spinta di terremoto, e dissepolti vivi da 
un’altra. 

Casalnuovo, graziosa città, restò distrutta. 
Oppido, antichissima città frabbricata sulla 
cima di un monte fra il fiume Tricaccio , e il 
Birbo, celebre per avere sostenuto la sua li- 
bertà contro i Normanni , dopo il 5 febbrajo 
non fu più. ■» 

Il re , ed il principe di Cariati volevano ri- 
fabbricarla in luogo però diverso, ma gl’ Op- 
pidani accusavanli di tirannide perchè si vo- 
leva far loro abbandonare il patrio suolo, e 
si querelavano come Camillo quando i Romani 
volevano lasciar Roma per Veja, e come Fa- 
rinata degl’Uberti che alzò la voce contro i 
Fiorentini quando dopo la rotta d’ Arabia vo- 
levano disfare Firenze per andare ad abitare 
altrove. 

Casoleto, Sivizzano, e Castellace, come Op- 
pido , perirono. In mezzo a sì tetri racconti 

non deve essere discaro che si narri che una 
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vilanella smarrita fu condotta a salvamento 
da una capra che trovavasi essa pure sviata 
nella campagna, e che avvicinatasi alla villa- 
nella , belando come se dicesse di seguirla , 
le servi di guida per ritornare alla povera sua 
capanna. 

La città di Santa Caterina restò distrutta, 
e gl’edifizii fino dai fondamenti furono lan- 
ciati in aria. Anche le terre vicine furono dal 
furore del flagello orribilmente devastate, e 
forma soggetto di tenerezza il leggere che a 
Scido, mentre si trovarono morti sotto le ruine 
don Antonio Ruffo, e la moglie, tenevano in 
mezzo a loro una bambina che era scampata 
a quell’ orribile morte. 

Molti terreni poi furono da tale smovitura 
generale trasportati altrove, e ne coprirono 
altri per cui nacquero questioni singolari, ed 
i retaggi rimasero confusi. 

Se dolorosa fu in ogni tempo la rimem- 
branza di quella orribile disavventura , per 
lunga pezza ancora dovettero i superstiti sen- 
tirne i troppo funesti effetti non solo relati- 
vamente al fisico , ma anche in quanto al mo- 
rale della società. 

Nella Calabria ulteriore ancora, a destra 
verso il Faro, vi furono non poche ruine. 
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Palmi , una delle più belle e ricche città, e 
tutto ciò, che v’era di più grazioso, ed utile 
fu distrutto il 5 febbrajo. . 

Anche Seminara, bella pel sito, e per l’ indu- 
stria ebbe la stessa sorte. 

Di Bagnala rimase un solo edifizio , ed una 
piccola cappella dedioata alla Madonna detta 
di Porto Salvo. 

Scilla, città fabbricata sulla punta dell’alto 
scoglio al di contro della verticosa Cariddi, 
e che aveva un castello di solidissima costru- 
zione non fu interamente ruinata, ma molto 
guasta. 

Una parte del monte Baci, alla sinistra cur- 
vatura di Scilla, staccatosi precipitò nel mare 
con orribile fragore. 

Ma il flagello non si arrestò al terremoto. 
V*i fu per colmo di disgrazie un’inondazione 
orribile prodotta da un fenomeno spaventoso 
nel mare dalla parte, che bagna Messina, e 
quei che ricovrati si erano in mare per isfug- 
gire alle ruine del terremoto rimasero vittime 
dell* acque. 

Reggio di Calabria, una delle più amene 
città, ed ove più che altrove vi è abbondanza 
di agrumi, sofferse molti guasti, ma non rumò. 
Era già stata quasi sobbissata ai tempi di Ce- 
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sare, e da lui poi ristaurala, non che abbelita, 
per cui prese il nome di Reggio Giuliano, e si 
dice che esista ancora una torre che si chiama 
col nome di Giulio perchè da lui innalzata. 

Messina , celebre in tutti i tempi , e porto 
al pari di qualunque altro famoso, non andò 
esente dalle mine della furibonda natura. 

Oltre il terremoto, che pareva volesse di- 
struggere quella famosa città, vi fu orribile in- 
cendio che tale spazio guadagnò, e tale forza 
acquistò, che per sette giorni ogni opera fu 
vana per estinguerlo, e l’inondazione , di cui 
poco prima, soprappose il colmo all’esterminio 
di quegl’ abitanti. 

Nel terribile molimolo le fontane, e i 
pozzi restarono diseccati più giorni. 

Il flagello percosse anche il Valdemonte, 
ma non vi apportò grande ruina. 

Con minor rabbia pure imperversò nei paesi 
oltre l’ Apennino situali, e che sono in pro- 
spetto. dèi mar Ionio. 

Non pòche furono le superstizioni in quelle 
disgraziate contrade, cagionate dalla terribile 
disavventura. 

Oltre le narrate, molte altre furono le triste 
4 • ► f 
conseguenze y sia rapporto alla stagione che 

era inclemente, sia riguardo alle cose neces- 
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sarie che mancavano. Le ingiurie dei tempi 
tormentavano spietatamente i già abbastanza 
miseri sfuggiti al terribile flagello. 

La pallida fame poi incrudelì per ogni parte, 
e le orribili malattie toglievano di vita chi 
era scampato a morte. 

Il governo del re Ferdinando però sorse di 
miseri tanti alla voce. Elesse al pio ufficio uo- 
mini che sapevano , e volevano secondarlo. 

Pignntelli in Calabria , Caracciolo in. Si- 
cilia. 

► * 

Le milizie furono impiegate a sgombrare le 
strade, ed a racconciare coll’arte ciò che la 
natura aveva stravolto , e scomposto, e si ado- 
perarono con zelo, e fedeltà, custodendo ge- 
losamente tutto quello che dalle ruine disot- 
terravano. In brevi giorni le popolazioni tor- 
narono al coimnodo. E per passare ad altro. 

■ Il secolo si volgeva principalmente contro i 
residui degl’ ordini feudali, contro gli abusi, le 
ricchezze, le esenzioni, i privilegi del clero, 
e della nobiltà. Si volevano tirare le cose a 
maggiore ugualità. 

L’ imperatore Giuseppe era vivo esempio 
del secolo. 

1784* — In Napoli si facevano , e prepa- 
vano deliberazioni utili tanto relativamente al 
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civile, ed all’ economico , quanto rapporto 
alle materie della giurisdizione mista. 

Furono tolte le appellazioni a Roma , il tri- 
bunale della nunziatura , e quello dell’ inqui- 
sizione. * 

Anche in Sicilia si andava ai miglioramenti, 
ed ivi pure fu tolta l’ inquisizione. 

Caracciolo, che era colà viceré, ebbe molto 
a fare per estirpare il feudalismo, ma a poco 
a poco vi riuscì, e rese i comuni più liberi , 
essendo il loro principal nemico , non 1’ auto- 
rità regia, ma la feudalità. Con varie circo- 
lari pertanto distrusse i privilegi feudali, e le 
servitù personali, e di gleba. 

Due fazioni da ciò erano nate in Sicilia : i 
Caracpiolesi , ed i Baronali. 

Sono queste le vicende , che potevano nar- 
rarsi nel capitolo presente, che è 1’ ultimo di 
questo mio lavoro per quella parte che ha 
principio da dove il Guicciardini terminò, e 
che ci porta fino al 1 789. E da quest’ epoca, che 
segna (oso dire) il principio di un’era novella, 
attingendo io i fatti sempre dalla medesima sor- 
gente, continuerò il mio lavoro fino al 1814. 


» 
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DELL’ITALIA 

i •• 

PER I TRE SECOLI CONTENENTI LE EPOCHE 
COMPENDIATE. 


Due grandi Spettacoli : la Sortita dal Medio 
Evo, l’Ingresso nella Rivoluzione di Francia. 

Cause gravissime hanno dato l’impulso de- 
cisivo al primo. L’amichevole accoglienza che 
i dotti di Costantinopoli ottennero in Italia, 
e particolarmente in Roma; il ritrovato della 
stampa; la scoperta del Nuovo Mondo; il pas- 
saggio del capo di Buona-Speranza : ma nep- 
pure queste cause sarebbero bastale alla 
grande Sortita. 

La RIGENERATRICE EUROPEA, l’ ITALIA , an- 
che prima di avere nel decimoquarto secolo 
prodotto i tre Prodigi, NuoviPadri delle scienze, 
delle belle lettere, e di quelle che mai da loro 
si separano, le arti liberali, Dante, Petrarca, 
e Boccaccio; cioè dal fine delPundecimo secolo 
profitta della scoperta dell’ arte di fabbricare 
la carta ; scoperta ottima massima che fa ces- 
sare quel mai abbastanza pianto* orribile scem- 
pio de’ classici modelli, e fa formare i primi 
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passi alle lettere, ed alla filosofia; come 1’ ot- 
tima massima scoperta della stampa fa mon- 
tare le une e 1’ altra al sommo : profitta essa 
ancora del portentoso movimento delle cro- 
ciate. Cosi comincia a far nascere coll’ indus- 
tria, col commercio la libertà delle città, e dei 
cittadini : felicissimo esempio seguito poi da 
tutti i popoli di Europa, i quali così allo spun- 
tar dell’ epoca, di cui parliamo, poterono da 
quelle cause far nascere quel decisivo impulso. 
I Popoli non prendono, e non rendono che 
quello , di cui sono capaci : il suicidio di Lu- 
crezia porta i Romani alla libertà : la camicia in- 
sanguinata di Cesare li fanatizza al dispotismo. 

L’ Italia comincia ad essere dominata dall’ 
estero (e Dio sa se per sempre), appunto perchè 
superiore troppo all’estero, non sospetta nem- 
meno di doverlo temere. Carlo Vili, per andare 
a Napoli, la traversa colle sue truppe. Ecco la 
prima delle irruzioni di poi mai discontinuate, 
anzi in forza sempre maggiore. Luigi XII fa lo 
stesso, ma vi si mischiano gli Spagnuoli. 

Sopravengono Carlo V, e Francesco I. Ri- 
valità che compie i cinquanta anni dello stra- 
zio, e del lutto italico. La guerra sotto di essi 
fu eterna in Italia; lo scopo nei fu la domina- 
zione esclusiva di lei : i pretesti furono senza 
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numero ; il regno di Napoli , il ducato di fi- 
lano , e le alternative invasioni della Savoja , e 
del Piemonte eran motivi là sempre pronti per 
continuaria , c riaccenderla. Che importa per 
l’Italia la fortuna ed il vasto impero del primo? 
Che importa la galanteria, la lealtà, ed anche 
l’amor delle belle arti per il secondo, se non 
seppero che godervi del più sterminatore dei 
flagelli, se a Madrid si piange per la condi- 
zione misera del tradito Clemente , e si ha 
compassione per Roma , mentre si profitta 
della prigionia di quello, e dell’ arcigotico 
sacco di questa? 

Qual fosse in Italia la fierezza degli stessi 
privati Spagnuoli si ammira descritto vera- 
mente con viva espressione dall’ Ariosto riella 
sua seconda , come tutte le altre , impareggia- 
bile satira 

« 

Fate per Dio che monsignore 
Reverendissimo oda una parola. 

— A yora no se puede , et est mejor 
Que vos torneis a la Magnana. — Almeno 
Fate che ei sappia che io son qui di fuore. 
Risponde , che il padron non vuol gli siano 
Fatte ambasciate , se venisse Pietro , 

Paolo, Giovanni , c il mastro Nazareno. 

Tutto doveva essere morte per l’ Italia, e 



! 
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tutto le serve per eccitamento , e per gloria. E 
fiera già in accompagnare Giulio II nell’ 
eroico patrio , ma fin d ? allora divenuto più 
che difficile, progetto di non più vedervi i 
barbari. Sotto Leone X non invidia più il se- 
colo di Augusto. <■ 

Uomini assorti dal bello, dal buono, e dal 
sodo non è meraviglia se furono inaccessibili 
quasi tutti alle disgraziatamente celebri ri- 
forme, che spaventarono colle massime , colle 
perfidie, col sangue l’ Allemagna, la Svizzera, 
e la Francia, Non fecero essi che inorridire 
quando quei medesimi che nei loro dominii 
bruciavano i protestanti cercavano la loro al- 
leanza all’ estero , e 'quando uno dei protago- 
nisti del tollerantismo bruciava Serve perchè 
non errava in tutto con lui. 

Fu per l’approvazione di Paolo III che un 
nobile antico militare istituì 1’ ordine dei ge- 
suiti, di cui si è più parlato che di tutti gl’ or- 
dini del mondo uniti insieme : come darne un 
cenno, anche leggiero, dopo le di lui tante, 
e tanto opposte portentose vicende? Una so- 
lenne pontificia abolizione; una egualmente 
solenne pontificia ristaurazione, pare che pro- 
vino, che del male ha potuto essere unito a 
del bene, e pare che se non giustificano spie- 
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gano almeno in qualche sorte quella contrad- 
dizione enormissima frà chi , sdegnato contro 
il male, sprofonda quell’ordine nell’ Èrebo, e 
chi , rapito dal bene , l’ innalza all’ Olimpo. 

L’ abdicazione di Carlo V non fu il fine della 
rivalità fatale della Spagna colla Francia ; diede 
però tregua all’ Italia. 

È un ammasso di meraviglie che da questo 
punto ivi si scorge fino al termine del decimo- * 
sesto secolo. 

I successori di Paolo IV, chi più , chi meno 
non scordano il nepotismo : quasi tutti forma- 
rono delle più che opulente principesche fa- 
miglie : ma furon ben lungi di esigere per esse ^ 
delle sovranità che per quasi cent’ anni ave- 
vano formato il gran scopo de’ Pontefici , e pel- 
le quali si erano eccitati non che ovviati dei 
torbidi , e tolta la libertà a Firenze, servendosi 
anche di quei soldati che quasi sortivano dal 
saccheggio di Roma. 

Lode a quei che conobbero , e detestarono 
l’errore. Peccatum meum con tra me est sem- 
per, si sentiva ripetere a Paolo III; e Paolo IV 
condannò in un concistoro pubblico le quasi 
tutte da lui sconosciute manovre dei nipoti 
che punì coll’ esilio. * 

II concilio di Trento condanna gli antichi , 


* 
t * 

* ' 
* * 
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resi insupportabili, abusi in varie parti della 
disciplina, e nei costumi, e ne ordina la ri- 
forma. Un san Carlo Borromeo prova che que- 
sta riforma è possibile. Lo prova col fatto, e 
1’ esempio suo serve di modello a tutto il clero, 
come 1’ esempio suo toglie quasi l’ orrore alla 
micidiale peste di Milano. Che le parole sono 
vane senza il fatto! La dottrina de’ santi padri 
non avrebbe forse prodotto tutto il suo frutto 
senza l’austerità degli anacoreti nella Tebaide. 

La scienza ecclesiastica non è più sola- 
mente la sovente secca, e puntigliosa dottrina 
scolastica. È la vera teologia, sola degna del 
suo oggetto sublime , nella quale spiccarono 
tanto, fra i molti, i Sodaleti, iMoroni, i Ba- 
ronii, i Bellarmini. Se le novità religiose sce- 
marono di molto il numero dei fedeli , ne ac- 
crebbero però le qualità, ed i meriti. 

Gregorio XIII, e con lui tutta la cristianità , 
di piàcere stupisce, e di meraviglia nel vedere 
alarono pontificio una deputazione moscovita 
domandare protezione contro la Polonia , è da 
una estremità del mondo, dal Giappone, un 
altra deputazione sottomettere al trono mede^- 
simo l’ omaggio , sebbene non di lunga du- 
rata, dei tre primi redi quelle vaste, e pre- 
ziose contrade. 
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In politica furono pur gl’ Italiani che , per 
far ripassare i monti a Carlo Vili, e per opporsi 
fin da principio ai troppo allarmanti successi 
di Luigi XII, formarono, e misero in pratica 
quella sublime concezione nominata poi bilan- 
cia politica , che avendo per unico scopo di 
non permettere ad una potenza- qualunque di 
dominare le altre e comprometterne cosi la li- 
bertà prevede in pace i risultati della guerra, e 
nella guerra arresta un tal principato : conce- 
zione mai abbandonata fino da quell’ epoca, e, 
per la sua natura sublime, permette di dire 
che durerà sempre, perchè sempre i popoli si 
opporranno, non che all’impossibile monarchia 
universale, ma ancora ad una universale pre- 
ponderanza, che sebbene essenzialmente effi- 
mera sempre sarebbe più che funesta. 

In politica ancora. Per il Machiavello non vi 
è che paradiso o inferno. Sarebbe a desiderarsi 
che non ci avesse lasciati che i suoi esemplar- 
mente profondi discorsi sulle decadi di Tito 
Livio. Quanto al Principe si riconosca pure 
persua scusa che. ha insegnato quello che si „ 
operò in fatto , e non quello che si deve ope- 
rare in diritto ; ma quale scusa per insegnare 
che per essere alla testa degli uomini bisogna 
essere un Valentino? un mostro? 1 mostri 
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sono (la Dio mercè) la trista eccezione, non 
il bel sistema della natura. Natura, ragione, 
religione, esperienza; tutto grida « Non modo 
faLsum illud esse sine injurìa non posse, 
sed hoc verissimum esse sine summa justitia 
rempublicam geri nullo modo posse. » (i) 

Continua 1! Italia ad essere dominata dagli 
stranieri, serve sempre o vincitrice, o vinta; 
ma se ha dato soldati esimii, e esimii condot- 
tieri a lor testa il dicano Colonna a Lepanto , 
Emanuele Filiberto a San Quintin , il degno 
rivale di Enrico il Grande , Alessandro Far- 
nese, in tutta là Fiandra, vicino a Rouen, e 
sotto le mura stesse di Parigi , e Aldobrandini 
in Ungheria. . 

Per le scienze, « sì ille non erat ego non 
esserne, ripeteva sovente Newton di Galileo. 
Fu egli che dopo aver scoperta la legge della 
caduta dei corpi seppe dedurne la teoria del 
moto uniformemente accelerato : fu egli che 
applicando all’astronomia i telescopi da poco 
scoperti , e perfezionandoli aprì un nuovo 
« cielo allo sguardo degli uomini : fu egli che 
insegnò a misurare con esattezza il tempo in 
forza delle oscillazioni di un pendolo : in fine, 
• • ? 

(i) Cicero, de Repub., lib. 2 , §. 44- 
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la scoperta della gravità dell’ aria , e quella 
della maniera della circolazione del sangue 
marcano i progressi della fìsica sperimentale, 
che d’ altronde soda non nacque che dalla 
scuola di Galileo. 

Gregorio XIII riesce meglio di Giulio Ce- 
sare nella riforma del calendario. 

Che per questa , da si lungo tempo tentata, 
riforma sia giustamente reso eterno il nome di 
Gregorio lo capiscon quei che riflettono allo 
sconvolgimento che nella vita civile era per 
rinnovarsi , e che ricordano le antiche do- 
glianze di Cicerone nel vedere il solstizio in 
maggio, e le più calde di lui preghiere presso 
Attico perchè i pontéfici di quei tempi, secon- 
do i loro fini politici intercalando i giorni, 
non facessero durare a capriccio loro il suo 
anno proconsulare. Memento curare ( racco- 
màndavasi ad Attico ) ( i), per te, et per omnes 
nostros , in primis per Hortensium > ut an- 
nus nosler maneat suo slatu, ne quid novi 
decernatur : hoc tibi mando , ut dubitem , an 
etiam te rogem ut pugnes ne intercaletur. 

Lilio, medico romano, fu l’autore della 
grande opera come Sosigenes lo fu di quella 


(i) Cicero, Epistol., lib. 5, epist. 9 . 
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di Cesare, e come il nome di Sosigenes scom- 
parve sotto quello di Cesare , scomparve così 
sotto quello di Gregorio il nome di Lilio. 

A Sisto V è particolar lode dovuta. Imbellì 
Roma con monumenti magnifici : fra i cinque 
obelischi , che vi fece erigere , quello di Se- 
sostri nella piazza del Vaticano forma tuttora 
una delle meraviglie europee. L’ impresa però, 
che gli valse il titolo di liberatore d’ Italia, è 
quella tentata invano da suoi predecessori, dai 
viceré di Napoli, e dai gran duchi di Toscana. 
La quasi totale distruzione di quelle numerose 
masnade di banditi sotto le insegna di Marco 
di Sciarra, che osò intitolarsi re di Calabria, 
di Alfonso Piccolomini, e di Corsietto da Sam- 
buco : masnade ben più spaventevoli di quelle 
che due secoli prima 1’ avevano desolata. 

Se s’inveisce già a torto contro il rigore 
spinto forse troppo oltre in qualche circostanza 
da questo pontefice, si calunnia bassamente 
nel fingere che immolasse delle madri che 
avevano, col ricettarli, tolto al patibolo i figli. 
Clemente Vili assolve il grande Enrico mal- 
grado gl’ intrighi , ancor efficaci , della scon- 
fitta lega, e malgrado l’onnipotenza di Fi- 
lippo II in Italia. . . ^ 

Incontro tale era forse men periglioso di 
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quello che ebbe Clemente VII con Arrigo Vili, 
e Paolo IV con Elisabetta? E pure quanto fu 
diverso il partito, che si prese, e quanto per 
conseguenza differenti furono i risultati per 
gl’ interessi della religione ! 

Il difetto della popolazione, di cui sono 
troppo note le cause, fa che l’agricoltura non 
sia al pari degl’ altri italici progressi. Il com- 
mercio però, e l’industria fioriscono sempre. 
La caduta stessa di Costantinopoli serve ai Ve- 
neziani per ingrandire il loro commercio fino 
al passaggio dei Portoghesi per il capo di 
Buona-Speranza. 

Università, scuole, seminarii, accademie, 
stamperie (anche di quasi tutti i caratteri 
orientali), biblioteche, raccolte di antichità; 
tutto s’incontra per tutto mercè la nobile, e 
giudiziosa munificenza di tutti i principi , e 
segnatamente dei Medici , in favore delle 
scienze , e dei seguaci di esse. 

Niuna scienza fu in Italia senza gran genii. 
Sono troppe, e troppo dotte le penne che 
hanno scritto di questi. Basterebbe per tutte 
quella del dottissimo, e modestissimo Tirabo- 
schi; quindi non si ricorderanno che le som- 
mità. 

Nella botanica, Guini, e Maranta ; nella mi- 
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neralogia, Aldovrandi; nell’ anatomia, Falò 
pio, e Ingrassia; nella medicina, Manardi. 
Filalteo ; nella chirurgia, Girolamo Fabria 
d’ Acquapendente, e Tagliaeozzi, celebre p 
aver ravivato l’arte, conosciuta già dal s 
colo decimoquinto, di rifare naso, orecchi 
labbra, e le altre parti del volto tirandone 
carne da un braccio. Nella giurisprudenza 
vile , senza Alciati forse non vi sarebbe sta 
un Cujaccio. . # 

Resta ancora il bello del bello. 

Anche qui basti qualche sommità. 

Nelle antichità, Onofrio Panvini, Sigonii 
Vico , Caleagnini : nella storia, fra i Bembo 
Giovile altri presso che senza numero, spleni 
il Guicciardini nostro Zenofonte, perchè del 
guerre da esso da maestro descritte varie soi 
state da maestro pure condotte da lui. 

Nella grammatica, nella rettorie?!, ne 
eloquenza chi contesta il pregio dei Tilesi, c 
Vettori, dei Calepini, dei Della Casa? 

A che poi rinnovare le lodi della tanto 1 
data poesia italiana? Frai rimatori, e le ri ni 
trici, i Della Casa, gli Annibai Caro, i Casti 
vetro, la Tarquinia IVlolza, la Vittoria Colonr 
Fra i satirici, l’ Ariosto; fra i. giocosi, il Berr 
fra i pastorali, il Tasso, e il Gunrini. 
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Per il romanzesco, e per 1’ epico uno dei 
principi stranieri poeti dice che se oggi sor- 
tisse l ’ Odissea d’ Omero cederebbe al con- 
fronto del Furioso , e che al confronto della 
Gerusalemme liberata cederebbe pur la sua 
Iliade, (i) 

Non mancò neppure al teatro di che invi- 
diare i classici antichi greci e latini. Nella tra- 
gedia che nasce , Ruccellai, e Trissino figurar 
possono quasi come maestri, e nella comme- 
dia la Mandragola di Machiavello non scom- 
parisce a canto la migliore produzione d’ Ari- 
stofane. v 

V apogeo della pittura, scultura , ed archi- 
tettura vince anche l’immaginazione nei gran 
monumenti di tutte le città d’Italia, e segqa- 
tamente in quelli di Roma, e del Vaticano. I 
Giulii Romani, i Primaticci, i Tiziani , i Co- 
reggi, i Giovanni di Udine, i Perrini del Vaga, 
. i Caravaggi , i Mazzola, i Paladi, i Vignola, i 
Peruzzi i Sansovini, il divin Raffaelo , il di- 
vino ancora pittore, scultore, ed architetto 
Michelangelo. . 

Nell’ architettura stessa militare, esisterebbe 
un Vauban se pria non fosse esistito un Mar- 


ri) Voltaire, Mceurs des Nations, eh. 121. 
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chi ? C'est la gioire des arts qui ne pas 
jamais, cette gioire a ctè , pendànt tou 
seizieme siede , le parlage de la seule 

He Enfili , la gioire du genie apparte 

alors ci la seule Italie , ainsi quelle avai 
le partage de la Grece. ( i ) 

Entra cosi l’Italia nel secolo decimosetti 
Gode essa in generale di una pace c 
perfetta fin circa il 1627. Non vale cons 
rare neppure per torbido lo sghermigliars 
loro , Modenesi e Lucchesi per la Grafagn 
La successione al Monferrato reca, se n 
tutta l’Italia, alla Lombardia, ed al Pieni 
dote funesta di guai infiniti, e di molto 
gue; è allora che alli già invisi Spagnuo 
uniscono e Austriaci, e Francesi. 

I Veneziani vogliono quest’ ultimi per 
aver ancor più da vicino i tanti temuti 
gnuoli. Carlo Emanuele vuole gli ultimi, 
primi senza sapere nelle sue sempre colos 
e complicate concezioni a chi di lóro a 
gliarsi. Sono pur troppo stati più che <3 
rosi al Piemonte , ed alla Lombardia i 
quenti; ora vali' uno, or all’altro prospc 
qualche volta micidiali fatti d’ armi. È f 


(1) Voltaire, Mceurs des Nations, eh. 121. 
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piangere all’orrendo sacco di Mantoya, e 
quando d’ Harcourt grida ai soldati sotto Ivrea : 
Figli miei , salvate le mura al re; tuli’ il resto 
è per voi. 

Richelieu era in Italia lo stesso che in tutta 
l’ Europa; niente resiste alle sue vendette, alla 
sua sempre profonda, e spesso atroce politica ; 
alla sua ambizione, alla sua potenza : l’ajutano 
(e troppo bene) il cappuccino fra Giuseppe, 
e l’ abbate Mazzarini che presto doveva succe- 
dergli, se non spesso nelle sue vendette, sem- 
pre nella sua ambizione, nella sua politica, 
nella sua potenza. 

La guerra civile fra la reggente e i duè suoi 
cognati Cardinal Maurizio, e principe don 
Tommaso fu funestissima per . il Piemonte ; 
guerra nata alla morte di Carlo Emanuele, 
principe sfortunato, ma più che sfortunato 
grande. Come privato , di bell’ animo , di ma- 
niere amabili , amico delle lettere - , e dei let- 
terati , e letterato egli stesso. Come principe, 
rivolto sempre a grandi imprese , alla forma- 
zione di un vasto impero. Ammirato spesso 
anche da’ suoi nemici come antemurale d’ Ita- 
lia, e da’ suo» amici, alla morte di Matthias, 
portato come candidato all’ impero. E pure 
muore spogliato della Savoja, e delle fortezze 
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di Susa , Pinerolo, Saluzzo , sue porteci’ Italia; 
il resto poi <jel suo dominio calpestato dagl’ 
esteri, Tedeschi, Spagnuoli, e Francesi. La 
lotta valdese coi cosi detti Barbelti è anche 
ben trista. 

Gli Uscocchi , quei barbari abitatori di Se-* 
gna, turbano colle loro piraterie contro tutti 
l’ Adriatico. I Turchi rinnovano , quando pos- 
sono, le barbare loro sorprese adocchiando 
perfino l’illustre casa di Loreto. Tanti sinistri 
funestan l’Italia, ma peggiora ancora. 

E circa la metà di questo eecolo che la pre- 
ponderanza francese rimpiazza quasi la spa- 
gnuota. Luigi il Grande non è avaro, non è 
vendicativo; ma la smania di far risuonare te- 
muto il suo nome lo trascina a guerreggiare 
per tutto. Per l’ Italia le guerre che precedono 
la pace dei Pirenei vi fanno scendere nume- 
rosissime armate tedesche : i successi si alter- 
nano per i combattenti; ma sono sempre 
egualmente fatali all’Italia. Quelle che succe- 
dono alla pace, e dove tanto figurano i Tu- 
renne, e i Condé per i Krancesi; e per gl’ im- 
periali, i Montecucoli, e i Gaprara, recano 
danni senza calcolo. Arriva la pàfee di Nimega; 
ina poco dura. Sotto Catinat si rinnovano gran 
di battaglie; lo stesso principe Eugenio non 
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vi è felice. In mezzo a questi generali disastri 
Roma e Genova soffrono anche particolari 
sciagure. 

In Roma i saltelliti dell’ ambasciatore Cré- 
qui oppongonsi all’ esercizio della giustizia. Il 
governo tenta di far valere il suo diritto. Luigi 
si chiama offeso, fa condurre ai confini il 
nunzio pontificio, invade Avignone, e il con- 
tado, e forza Alessandro VII a inviare il cardi- 
nal Chigi, suo nipote, come legato a Parigi. 
Tutti i principi riconoscono essere un’ abuso 
esercitare, colla franchigia, giurisdizione in 
Roma. Innocenzo XI reclama dal sovrano 
franoese la stessa riconoscenza. Egli risponde 
quii ne s’ètait jamais règie sur Texemple 
cCautrui , et que c’élait a lui de servir 
d’exemple. Lavardin si presenta a Roma come 
ambasciatore; ma alla testa quasi di una ar- 
mata per sostenervi a- forza aperta la franchi- 
gia. Luigi-" invade di nuovo Avignone, ed il 
contado. 

(Genova costruisce quattro galere. Luigi or- 
dina d[i non proseguire. Una flotta si presenta; 
il cortiandante Duquesne non le vede distrutte 
e con quattordici mila bombe incenerisce una 
parte di quei magnifici edifizii che a Genova 
avevano meritato il nome di superba.lLa ruina 
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sarebbe stata totale se non si fosse al momen- 
to condisceso d’ inviare a Parigi , per doman- 
dare perdono, una deputazione, il dogeLescaro 
alla testa. Lescaro , uomo di spirito, interro- 
gato dal marchese di Segnelai sur ce qu’il 
trouvail de plus singulier à Versailles , ris- 
pose : Cest de m’jr voir. 

Il tentativo di de Guisa all’ occasione della 
rivoluzione napoletana, eccitata prima da Ma- 
saniello, poi ripresa da Annese, è quasi co- 
mico : ma non fu comico il repentino abban- 
dono di Messina dopo che Luigi per ben tre 
anni sostenendo la ritolta ne aveva compro- 
messi quasi tutti gli abitanti. Che catastrofe 
miseranda! Più migliaja s’imbarcano a stento 
per darsi alla miseria , ed alla disperazione. 
Più migliaja non lo possono , riservati al pati- 
bolo degli Spagnuoli, che promettono sempre 
il perdono, e non perdonano giammai. 

Venezia attirava gl’ esteri incantandoli con 
i suoi piaceri; e pure sostenne per Candia un’ 
assedio unico nella storia , e due volte almeno 
più lungo di quello di Troja , ed essa in fine 
non rende Candia , bensì un mucchio di ce- 
nere. È però da questa resa che data il princi- 
pio della trista sua decadenza. 

L’Italia don è lesa dalla sanguinosa guerra 
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germanica di trent’ anni. Alla vigiglia della 
sua morte, il re di Svezia, Gustavo Adolfo, è 
soltanto per l’Italia ancora dà qualcuno te- 
muto qual Attila novello. 

Anche in questo secolo fanno gl’italiani 
all’ estero prove non ordinarie di valore. Spi- 
nola non perde al confrontaci un Alessandro 
Farnese, e Montecuèoli il supera. 

Trionfi sopra trionfi avrebbero dovuto arres- 
tare Luigi, ne fortimam nimis onerando Jaiì- 
garel ; egli però non condiscehde alla pace di 
Radswick che per fare una guerra che doveva 
renderlo padrone assoluto della spagnuola 
monarchia. 

La sua previdenza politica in tale incontro 
è da ammirarsi quanto la sua arte militare. 
Le potenze tutte di Europa si preparano al 
più che prossimo , e più che grando avveni- 
mento di Carlo IL È decisa intenzione di tutte 
il profittarne. È d’ uopo a Luigi d’ ingannarle 
tutte per profittarle solo; e solo infatti ne 
profitta. Due divisioni, due testamenti, pro- 
getti, o per meglio dire, mezzi tèrmini astutis- 
simi da tutte le parti. Carlo muore. Il suo 
erede è il duca~d’Anjou; è il nipote di Luigi.- 
Se la sorpresa , anzi lo sdegno degl’ interessati 
fu universale, universale fu il grido di. guerra. 

La religione dà all’ Italiane particolarmente 
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a Roma, oggetti di contento. Presentami al 
tròno pontifìcio un’ asiatica deputazione di 
Persia, ed urnvaffricana del re di Gongo, e più 
d’ un secolo e mezzo dopo quella inglese di 
GiacomoII. Sobieski redime Vienna al punto 
di soccombere; e Cristina entra trionfante in 
Roma dopo avere con il protestantismo abdi- 
cata la corona svezzése. • 
y Le gravi qui'stioui teologiche che si solle- 
vano terminano senza incontri funèsti. L’ ih— 
terdetto di Venezia* finisce in un consiglio a 
porte chiuse per la mediazione di- Francia, 
rappresentata dal Cardinal de Joyeuse. Gli ec- 
clesiastici continuano a non poter più posse- 
dere beni stabili, e ad essere giudicati dai laici. 

condanna delle cinque proposizioni di 
Giansenio dai sóoi stessi assedi è trovata 
giusta; non impugnano in diritto, e cercano 
rifugio dicendo che esse non esistono in fatto. 
La questione della grazia , e del Ubèro arbitrio 
si termina col non deciderla*. I domenicani pos- 
sono sostenere la prima,m^i senza condannare 
i gesuiti ; e possono vicendevolmente r gesuiti 
sostenere il secondo senza pero condannare i 
domenicani. 

Quella nata per le quattro celebri tesi delia 
Sorbona riprodotte poi dall’ assemblea del 
clero 1 francese, conosciute sotto il nome di li- 
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berta gallicane , addolora Innocenzo XI ; ma 
finisce con private dichiarazioni senza portare 
una solenne perturbatrice condanna. Final- 
niente il quietismo è interamente -distrutto 
colla condanna formale di sessant’otto propo- 
sizioni del sacerdote Molinos , e Colla sua pri- 
gionia. L’ elegante, il mansueto Fenelon edi- 
ficale commove la cristianità tutta, montando 
in cattedra per abjurare le ventitré proposi- 
zioni che nel suo libro delle Massime de ’ 
santi erano state condannate. 

Neppure in politica ristette l’Italia : per 
1’ espulsione da Granata , e da Valenza di al- 
meno centotrentaquattromila Mori ricevè una, 
sebbene piccola, parte delle loro ricchezze, e 
della loro industria ; e una piccola parte ahcora 
di ricchezze e d’industria ricevè dall’ espul- 
sione degl’ Ugonotti per la revoca dell’editto di 
Nantes. * • ••*•*✓ 

Le azioni commendevoli di Paolo V, e^di Ur- 
bano VII! non fecero scordare il soverchio {oro 
amore per i nepoti; il disinteresse però dei due 
Innocenzi, XI , e XII, è veramente esemplare. 
♦ Nel commercio, e nell’ industria l’Italia con- 
tinua a sostenersi : Venezia fa quello del Le- 
vante; Firenze quello delle lane, e delle séte; 
Genova, oltre quello delle lane, fa anche il 
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commercio tli tutte le derrate : ma per essere 
tutte ben presto superate, e superate di gran 
lunga dagl’ esteri, Francesi, Inglesi, Olandesi. 

L’agricoltura se non peggiora non avanza. 

Per le scienze : se le protettrici case di Ur- 
bino , e di Mantova non più esistono, se il do- 
minio degl’ Estensi èristretto, il favore però di 
questi, dei pontefici, di Carlo Emanuele, e 
sopratutti dei Medici , è sempre lo stesso. Si 
uniscono anche Luigi XIV, e Cristina. 

Se nelle altre città le università languiscono 
alquanto , quelle di Firenze non cessan di fio- 
rire. Le scuole pubbliche quasi tutte affidate ai 
gesuiti si risentono un poco del languore delle 
università : non è cosi delle accademie. Quella 
del Cimento in Firenze serve di modello a 
Londra, e a Parigi; quella dei Lincei in Roma 
ebbe fin dal suo principio gran pregio. Non 
vuoisi parlare dell’ Arcadia ivi formata , che 
tutta si risenti dello svenevole, del caricato, 
dello smorfioso del secolo» Le biblioteche 
sempre aumentarono , e l’ Ambrosiana fu una 
meraviglia creata dal Cardinal Federigo Borro- 
meo, cugino del grand’ arcivescovo. 

La filosofia, e la matematica fanno andar 
superba l’Italia. 

Se Campanella , come Cardani , Patrizi , 
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Bruni , Telesio del secolo precedente, è ardito 
e novatore, è però di un’ ingegno, e di una 
scienza a sorprendere. Fra i Riccioli , i Gri- 
maldi, i Magalotti, i Cabei, i Cornelii, i Far- 
della, i Cavalieri, il Toricelli fa dire di lui che 
revirescit Galileus alter. Boreili, Castelli, 
Guglielmini, Cassini , Yiviani sono anche tutti 
genii creatori. 

Nell’istoria naturale i Bonani, i Stellani. 

Nella chirurgia, e bottanica, Malpighi, Ri- 
va , Marchetti, Magati. La medicina, se è pos- 
sibile, è ancora più felice. Bellini, Codronchi, 
Sentorio, Bernardino da Capua, Redi, natu>* 
ralista, medico, prosatore , poeta , Yarone 
Toscano. 

Negli studii sacri^, molta mediocrità. Vi 
sono però i cardinali Pallavicino , e Sfondrato ; 
e nelle antichità ecclesiastiche , Ferrari , Vis- 
conti, e Sacchi. Nulla resta a desiderarsi per la 
storia ecclesiastica dopo lo stesso cardinale 
Pallavicini , e Noris, e dopo Ughelli, Ciampini, 
e Bachini. 

Nella giurisprudenza -canonica, e civile, 
Marta, Accarisi, Chesio, Fagnani, e sopra- 
tutto il filosofo, il pubblicista, il letterato pro- 
tettore, e maestro di Metastasio, il Gravina. 

Nella storia, oltre Brusoni , Siri, Leti , Mo- 
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rosini , Straba , Rossi , i Salpi , i Davila, i Ben- 
tivoglio vanno al pari dei Machiavelli , e dei 
Guicciardini. 

Nella geografia, Riccioli, e Nicolosi. Nelle 
antichità, Angeloni, Agostini, Orsato, Fa- 
bretti, e Falconieri. 

Storici di tutti i rami di bellé lettere* e di 
arti liberali sono Baldinucci, Dati, Cinedi, 
Boccalini, Scamosci, Montecucoli. 

Introduconsi i giornali letterari presso l’ e- 
sempio della Francia , e dell’ Inghilterra. Naz- 
zari in Roma, Bachini in Parma vi riescono a 
meraviglia. Quello però de’ letterati li fa scor- 
dare tutti? 

Eccoci a quello, che nel secolo precedente 
chiamossi, senza esagerazione, il -bello del 
bello. Come mai in un secolo quasi tutto di 
pàce le belle lettere, e le arti liberali poterono 
decadere? Si è fatta con meraviglia la doman- 
da stessa per una stessa deca<|enza al fine del 
secolo di Augusto. 

Non è il minor favore de’ principi , non è il 
difetto del clima, non è il minor numero dei 
mezzi, e di coloro , che ne profittano. È bana- 
niera non buona di studiare di questi ultimi; 
è la loro ambizione per i’ impossibile ; è il vo- 
Jer faVe.meglio degl’ antecessori. Le belle let- 
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tere , e le arti liberali hanno il bello per isco- 
po, e il bello consiste in un punto al di là e a! 
di qua dèi quale non è più bello. 

Asinio Polliprie trova Ciceróne debole, ed 
incolto, ed esso è arido ed affettato. Vellejo 
Patercolo vuol essere più preciso di stile,* e 
più fino di sentimenti che Livio, e lo stesso 
Sallustio , ed esso è nojosò”, Ostentato. Lu- 
cano, Seneca, tìio venale. Marziale vogliono 
vincere Virgilio, Catullo, e Orazio, ed essi 
sono verseggiatori ampollosi , e deèfhmatori 
esagerati , tenendo loro anche conto , per i 
costumi, del cambiamento enorme dei Romani 
resi sicuramente insensibili alle fine, e gentili 
sferzate del Venusino. # # 

Ma se la decadenza delle belle lettere , e 
delle belle arti in Italia è certa, ogni altra na- 
zione sarebbe fiera in una simile decadenza. 
Sì. Marini è il principe corrompitore. La turba 
che lo siegue è quasi senza numero : ma 
quanti ve ne sono immuni del marinesco con- 
teggio ! Chiabrera è un nuovo Pindaro, Testi, 
Filicaja, Menzini, Guidi, Zappi, Maggi, Le,- 
mene, Salvator Rosa, Tassoni, Bracciolini, 
Lippi, Marchetti, Salvini, ed altri molti fa- 
rebbero onore all’ Italia anche nel precedente 
secolo sublime. ' - v - jjf 
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Se nulla di rimarchevole si trova nella poe- 
sia latina, la grammatica , e l’eloquenza, vantar 
possono Bonmatteì, Cinonio, Bartoli, il Vo- 
cabolario della Crusca, £ Paolo Segneri. 

Se nell’ architetturaè scomparsa la maestosa 
semplicità di Palladio, di Vignolà, di Sanso- 
vino; gli stessi ornati, ed il rnffinamento so- 
verchio mostrano che Boroinini sarebbe sicu- 
ramente stato il loro eguali se non avesse 
ambito di superarli. Accadde lo stesso all’ Al— 
gardi , ed al Bernini. 

l£ pittura ha ben molti che non sarebbero 
scomparsi nel secolo di Raffaelo. La scuola 
bolognese ha dato Caracci , Guidoreni , Baldi- 
nucci , Doméhichino, Lanfranco, Guercino , 
Albani, Caravaggio; e se le altre italiche 
scuole non sorsero sì ricche possono però pre- 
giarsi di Marata , di Cerquozzi dalle Battaglie, 
di Pietro da Cortona^ di Turchi, di Pazzo, del 
gesuita Mazzucchelli , di Caccia, di Salvartor 
Rosa; e nell’intaglio in rame, del Baldinucci. 
Finisce l’Italia il suo vanto per il ritrovato 
dello pittura in scagliola. 

Còlla delizia di una bella pace entrò l’ Italia 
nel secolo decimosettimo; entra nel secolo deci- 
mottavo coll’errore di una guerra universale. 

L’Europa tutta.nello stordimento della sor- 
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presa c clell’impotenza , lascia che i Borboni 
sieno padroni da Gibilterra a Anversa, dal Da-, 
nubio a Napoli, ove Filippo V è ricevuto con 
quegli stessi trasporti di gioja, coi quali era 
già stato ricevuto a Madrid. Gl’ Austriaci si 
risvegliano i pruni , spingono un’ armata in 
Italia, e l’incendio, quasi all’ istante, diviene 
generale. Da una parte i Borboni colla sola Ba- 
viera; dall’altra Austriaci , Inglesi, Olandesi, 
Portoghesi, e poco tempo dopo anche il duca 
Vittorio Amedeo. Alla testa di questi eserciti 
si resero illustri lo stesso Vittorio Amedeo , il 
duca di Vandomo, Catinat, Marlborough ; e il 
principe Eugenio cominciò a far risuonare il 
suo nome, divenuto poscia europeo. 

La disfatta totale de’ Galloispani sotto To- 
rino li costringe a passare precipitosamente le 
- Alpi, e la sfortunata spedizione dei collegati 
nel Delfinato solleva l’Italia , almeno per poco, 
anche dal peso dei vincitori. 

All’ umiliante impolitica condizione di unirsi 
agli alleati per cacciare il suo stesso nipote 
da Spagna , esclama Luigi XIV nei congressi 
di Mcerdyc e Bourgrave : Puisque \l faut 
Jaire la guerre , faime mieux la f aire a mes 
gnnemis qu'a mes enfans; e la Francia pure£ 
ferita cosi nei suoi punti più delicati, umar 
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nità ed onoré rinasce più vigorosa alla guer- 
-ra, che rèndono meno difficile gli elementi di 
discordia con arte molta gettati fra I coHe- 
gati dai ministri di Luigi nel congresso di 
Gertrudembergh. * . 

Dalla vittoria in Londra dei Torys sopra il fa- 
vorito potentissimo Marlborough e i suoi whigs, 
e dall’interna propensione di Anna ; di far re- 
gnare cioè, dopo di essa, il ramingo fratello 
Giacomo III, nasce l’armistizio fra Inghilterra 
e Francia. 

I collegati si adirano : ma il congresso di 
Utrecht ha luogo : e segnano ivi tutti la pace 
da tutti desiderata. L’Austria, che sola si ri- 
cusa , è obbligata pure a segnarla pochi mesi 
dopo a Radstadt. 

Gli Spagnuoli, dominatori per qualche se- 
colo in Italia , non vi hanno più ove posare il 
piede. 

Con Elisabetta Farnese, seconda moglie di 
Filippo V, passa in Spagna l’abate , poi cardi- 
nale , Alberoni , genio torbido , intrapren- 
dente, e per poco non funestissimo all’Italia. 
Dopo aver assicurato Clemente XI che gli 
arcani armamenti marittimi di Spagna non 
avevano per iscopo la Sicilia, la toglie a Carla 
Emanuele, e la sua prepotenza sarebbe an- 
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cora andata più oltre, se la quadruplice al- 
leanza non l’avesse staccato dalla grazia del 
re , e fatto esiliare dal regno. 

Luigi XV sostiene l’elezione del suo suo- 
cero Stanislao al trono di Polonia; gli Au- 
striaci , e più che gli Austriaci , i Russi , dive- 
nuti già famosi per i loro trionfi sui Turchi e 
Svedesi, si oppongono. La guerra è vasta. 
L’Italia ne risente il controcolpo. Spagna mar- 
cia all’acquisto di Napoli. Se ne impadronisce, 
come della Sicilia, a poco stento. Carlo III è 
incoronato a Palermo, e il trattato di Vienna 
consolida questa corona sulla sua testa. 

Nuovi, lunghi, immensi lutti per J.' Italia 
alla morte di Carlo VI. La prammatica san- 
zione in favore della sua figlia Maria Te- 
resa, per la quale, sovrano provido , e padre 
amoroso, aveva ottenuto la garanzia dalle 
prime potenze, pareva dovesse tenere lontano 
ogni contrasto. Sorgono però subito non 
. meno che quattro pretendenti alla succes- 
sione. 

Il gran Federico, che non vi pretendeva, 
ina che ruminava diritti particolari, invade la 
Slesia, e §e ne assicura con una segnalata vit- 
toria contro gli Austriaci. La guerra diviene 
„ universale/ 
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Luigi XV, sebbene garante della pramma- 
tica, unito a Federico ed all’elettore di Ba- 
viera, fa nominare quest’ultimo imperatore. 
A Francia, a Prussia, a Baviera si unisce la 
Spagna. Inglesi, Olandesi, Piemontesi si mo- 
strano per Maria Teresa. Essa sembra , ed è 
agli estremi, e da questi estremi prende il più 
eroico coraggio. Il famoso moj'iamur prò rege 
nostro Maria Theresia , che con il suo figlio 
• quasi bambino fra le braccia ottiene dagl’ Un- 
gheri, le vale mille eserciti. Intanto l’Italia è 
inondata da armati : gli Spagnuoli vi preten- 
dono la successione austriaca. 

II re di Napoli viene in soccorso dei primi ; 
la flotta inglese l’obbliga in due ore alla pro- 
messa di ritirare questo soccorso. Gli Spa- 
gnuoli , rimasti soli, investiti dagl’ Austriaci , 
si rifugiano nel regno di Napoli. Allora il re 
torna ad unirsi ad essi , non ( secondo lui ) per 
ajutarli, ma per difendere il proprio regno. 
Chi non conosce i malori di una parte dello 
stato pontificio in tanto disgraziato incontro! 
Velletri ne è il gran teatro. Invasa questa città 
a notte avanzata dagl’ Austriaci , Carlo III , e 
il duca di Modena evitano la prigionia perchè 
svegliati dall’ ambasciatore francese. Tutto 
cambia : gli aggressori sono disfatti, e Carlo, 
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dopo avere trionfante visitato Roma, ritorna 
a suoi stati per non abbandonarli che per 
montare sul trono spagnuolo. 

La guerra universale continua sempre : i 
guerreggianti non simulano congressi di pace 
che all’ oggetto di rifondere gli uni sopra gli 
altri l'odio tanto giusto, quanto generale dei 
popoli contro tale guerra. 

S'implora perfino l’ajuto dei Russi. Non 
manca chi prevede che il mezzodì piacerà 
troppo ai soldati del Settentrione. Maria Te- 
resa e il suo marito vanno però ad ammirarli 
a Brunn. Viene alla fine la pace di Acquis- 
grana. 

Fra tanti , e disgraziatamente quasi sempre 
funesti oggetti in sì lungo flusso e riflusso di 
tante vicende, la rivoluzione di Genova è uno 
di quei meravigliosamente strepitosi esempii , 
i quali giustificano che , spoliatis arma su- 
persunt „ e che furor arma ministrai. Quei 
Genovesi medesimi, che* non ancora battuti, 
non hanno forza di respingere gli Austriaci 
perchè soltanto nemici, li sconfiggono, già 
vinti , perchè oppressori. Buffter e Bjffhelieu • 
fecero il resto. 

È pure lagriroevole la contraddizione non 
che negli individui , nei popoli stessi ! Il po- 
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polo di Genova , che non vuol essere oppres- 
so , continua in quel momento stesso a soste- 
nere Una guerra, di quaranta anni, per op- 
primere la Corsica. La resistenza opposta da 
questa presenta imprese degne di storia. Non 
è nemmeno spaventata dalla potenza di 
Luigi XV formidabile nel vecchio e nuovo 
mondo. Come Sampiero in altri tempi, cosi 
Paoli fu valoroso condottiero; questi però, in 
tale occasione, non solo è gran generale, ma 
ancora gran legislatore , con una sola audi- 
zione, quella di servire la patria. Se fugge in 
una nave amica, sepolto in una cassa, è per 
non avvilirsi , per non disperare, per riservarsi 
a tempo migliore. 

Sà di comico la scena reale di Teodoro. 

Nella politica esteriore si osserva per l’Ita- 
lia, come altrove, lo stesso sistema che nei 
due secoli precedenti. La vantata bi lauda si 
tiene quando la forza-per i particolari interessi 
non la fa traboccare. È così -che il concluso 
trattato di Utrecht è sul punto di essere rotto 
per la morte.di Carlo VI ; è così che Luigi XV, 
dopo E^yer garantito la prammatica sanzione, si 
lega con Federico e col Bavaro : è così che Fe- 
derico, dopo aver giurato pace eterna a Maria 
Teresa , per assicurarsi la Slesia , diviene a 
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quella , pochi mesi dopo , nemico alla sola lon- 
tana prospettiva di qdalclie nuova conquista 
che poi non ottiene. 

La politica interna ha de’ cambiamenti , e 
in gran parte favorevoli. 

Si fanno generosi sforzi per migliorare 
l’istruzione dei giudizii criminali , per regola- 
rizzare le accuse , per ben definire e i delitti , 
e le pene. Si abolisce, esecrandolo, quel mezzo 
atrocemente insensato di cercare la verità col 
forzare alla menzogna : nella tortura infatti , 
mentiebatur qui ferre poterai , rtientiebalur 
qui ferre non poterai. 

È in Italia che l’economià politica comin- 
cia a divenire scienza. 

L’educazione vi si coltiva con un’interesse 
tutto particolare : i suoi sovrani , e segnata- 
mente i due Austriaci , Giuseppe e Leopoldo 
fanno tutte le riforme che essi credono utili 
allo stato. Si disse persino del primo che aveva 
fatto troppo, e troppo presto. 

La religione , di cui nell’ Italia si vogliono 
riformare gli abusi, ma non distruggerla , a ca- 
gione dei gesuiti, dei giansenisti e dei filosofi , 
dà molti affanni al pontificato. I gesuiti comin- 
ciano dall’ essere espulsi dal Portogallo , dalla 
Spagna e da tutti gli stati borbonici ; sono 


i88 idea generale 

quindi secolarità ti in Francia ed in fine, 
presso le istanze le più urgenti dii queste po- 
tenze , e di quasi tutte le altre , fatte già con 
veemenza segnatamente a Benedetto XIV e a 
Clemente XIII, sono sopressi solennemente 
da Clemente XIV. I giansenisti prendono mo- 
tivo dalla bolla Unigeniti is di turbare per 
più anni la Francia, ed i pontefici devono af- 
faticarsi non poco per impedire gli effetti di 
questi torbidi. I filosofi, parlando piu alle pas- 
sioni clié alla ragione , eccitano entusiasmo. I 
costumi se ne risentono, la religione vi 

perde. ' . 

La quistione dei riti cinesi merita la spedi- 
zione di due vicarii appostolici in quelle con- 
trade, e se ne condanna l’osservanza. 

Si condannan pure le loggie dei franchi mu- 
ratori , quantunque comune opinione fosse al- 
lora che quel misterioso severo segreto non 
nascondesse arcani nè di religione , ne di po- 
litica, ma soltanto baccanali di un-lieto epi- 
cureismo. , ■ - * 

Altre gravi quistioni rimangono ancora colle 
corti di Portogallo , Napoli e Sardegna ; tutte 
• si accomodano dalla sublime dottrina « genio 
facile di Benedetto XIV. Il gran trattato da 
esso fatto colla Spagna, che forse ancorasi 


* 
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condanna da qualcuno, mostra la previdenza 
esimia di questo esimio pontefice , che per non 
perdere tutto, accorda quello che reputa di. 
poter accordare. 

Allarmato Pio VI dalle novità già fatte da 
Giuseppe II , e più ancora da quelle che voci- 
feravasi fosse per fare , non consultando che 
il suo zelo, si porta a Vienna. Dipese da lui 
l’esporsi al penoso viaggio; da lui però non 
dipese il successo di esso. 

Alle vaste mire , alla generosità di Pio VI 
bisognava un’ impero di Augusto. È desso che 
aveva portato quasi all’ ultimo termine il sem- 
pre invano tentato diseccamento delle Paludi 
Pontine , quando cosi eroicamente soggiacque 
al presso che generale cataclismo politico; è 
desso che riempie Roma di monumentali me- 
raviglie, e forina un museo che non si visita 
più in viaggiando, ma si viaggia espressa- 
mente per ammirarlo : bisogna però ricono- 
scere collo stesso Pio VI che la esecuzione 
della grande idea era stata già cominciata dal 
suo illustre predecessore Clemente XIVì 

Le scienze, le belle lettere , le arti liberali 
ebbero lo stesso favore dei principi , che ave- 
vano avuto nei secoli precedenti. 

P{nove università, nuove accademie, nuove 
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raccolte di antichi monumenti in Torino, in 
Napoli, in Brera, in Parma, in Roma. Pavia 
è fa vira Atene d’ Italia-. 

■ Negli studii sacri fiorirono Bianchi , Sassi, 
*•4 cardinali Querini, Gotti, Borgia, e segna- 
tamente due Benedetti, XIII e XIV. v 

Nella filosofia e nella matematica , Gugliel- 
nvini coq. esperienza fisica dimostra che la 
terra si muove, Lagrange non svista accanto 
Galileo. Vico , dopo aver appreso da Platone 
qual deve essere l’uomo, da Tacito quale egli 
è, da Baccone i germi di nuove scoperte, e da 
Grozio che vi è un diritto anche Tra le armi , 
pubblica i suoi principii di scienza nuova: 
piano tanto glande .quanto giusto; ma mi- 
sterioso di troppo, e illustrato con , sovente 
oscurissime , favole non dà i vantaggii che po- 
tevano sperarsi. Zanotti , più proficuo fu per- 
ciò, sebbene meno profondo. Giacobi , Ernesti , 
Badili sono insigni filosofi aneli essi, 

Nella storia naturale Bianchi e Soldani fa- 
rebbero època; Spallanzani t erudito quante 
Buffai», ma di lubpiù«ircospetjto, non ha er- 
rato quasi mài. ^ vr-* jI- 

In medicina , chirurgia , anatomia ; Lancisi , 
Lanzoni , Valsava, Morgagni, Mascagni , Pac- 
chioni, Velistieri, Torti, Tilli, Micheli, Sali 
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ceti, Cotugno, Cirillo, Poli, Scarpa sono 
principi nella scienza. Cocchi vi porta la filo- 
sofia che .era stata portata nella giurispru- 
denza e nella economia politica. Galvani poi 
e Volta V inalzano al punto di far sospe|tare 
che essi hanno quasi la forza della natura. 

In diritto pubblico, civile e criminale, sono 
eccellenti Mario Pagani e Cirillo. Beccaria, 
animato, come egli stesso diceva, dall’ amor 
della riputazione letteraria, da quello della 
libertà e dalla compassione per l’infelicità de- 
gli uomini schiavi dell’errore, azzarda i be- 
nefici miglioramenti che nei giudizii crimi- 
nali si sono fatti in quest’ epoca. 

Filangeri, animato dai sentimenti stessi, 
fa per la legislazione universale quello che 
Beccaria fatto aveva per la criminale. 

In economia politica,’ Galliani il primo ad 
approfondire il sistema monetario. Genovesi 
poi , dopo aver tanto contribuito a scuotere il 
giogo aristotelica 1 , è anche il primo a formare 
di questo rame essenziale per la felicità umana 
utia scienza. 

In archeologia, uno per tutti. Visconti fa 
stupire Roma, a dodici anni, sostenendo tesi 
nelle sale del Cardinal De Rossi : fa stupire 
l’Europa morendo nell’ Istituto di Francia. 
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In letteratura, Capasso, Deroìssi, Rezzo- 
nico, Paganini , sono illustri. 

Cesarotti , corrotto alquanto dalla comune 
smania di seguire lo stile non italico, quando 
vuole essere Italiano, è, tanto nell’ingegno, 
quanto pure nello stile , sì vivido e sì virile, 
che da lungo tempo l' Italia non aveva avuto 
uno simile. 

Ad Algarotti serva d’elogio la sua tomba 
coll’ iscrizione : Ovìdii emulo : New toni disci - 
pulo : Federicus rex. Per aver però voluto 
essere enciclopedico, non si è reso utile che 
nel newtonianismo per le dame. 

Betinelli , Nestore de’ letterati italiani , è 
letterato anch’ esso insigne. 

Barelli, esagerato nelle lodi come nei bia- 
simi, colla sua frusta letteraria, è utile a 
molti e nocivo a se stesso. Buonafede, di eru- 
dizione vasta, ma non profonda, pare affet- 
tare un poco il bello spirito. È però di gran 
vantaggio , sebbene in qualche parte inesatta , 
la sua storia dell’ indole di ogni filosofìa e 
della ristorazione di ogni filosofia nei secoli 
XVI, XVII e XVIII. 

Alessandro Verri, nelle Notti Romane , se 
togliesi una qualche abbondanza di similitudini 
e di antitesi, è storico eruditissimo, filosofo 
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profondo, poeta sublime, e di uno stile no- 
bile, chiaro, e robusto. 

Nella storia , Muratori , uomo che se non il- 
lustra , addita almeno per la sua -critica sag- 
gia e per la sua erudizione estesissima , tutto 
quello che, riguardo all’Italia, può sapersi, 
sia nella sua antichità, come nel medio evo, 
noti che nel moderno; e senza che lasci cosa a 
desiderare, insegna tutto, e nella maniera la 
più istruttiva. 

Di Maffei si dice tutto, quando si dice che 
può sostenere il confronto di un Muratori. La 
patria gli decretò una statua, ancor vivo. 

Giannone è tanto insigne, quanto alla fine di 
sua vita sventurato. La sua storia civile di Na- 
poli non rimbomba di battaglie e di morti; 
ma è tutta filosofica , sviluppando il governo 
nelle leggi, nella religione, nei costumi, nelle 
scienze, nelle belle lettere e nelle arti liberali. 

Denina connette le rivoluzioni d’ Italia con 
un’ordine, con un insieme critico-politico 
tale , e con uno stile sì preciso e sì netto , che 
la sua storia è un quadro il più istruttivo che 
possa immaginarsi. * 

Tiraboschi rende intiero e perfetto per.. 
l’Italia quello che Mazzuchelli non aveva fatto 
che in parte. 

«• 9 
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Lanzi, per la pittura, fa quello che Tira- 
boschi ha fatto per la letteratura. 

In poesia. Il secolo decimoltavo, non pre- 
ceduto dal decimoquarto e dal decimosesio, 
sarebbe il secolo della poesia italiana. Man- 
fredi , Rolli , Ercolani , Zanotti , Ceva, Loren- 
zini, Conti, Martelli, Luchesini , Bonfaldi, 
Crescimbeni, Corradini, Calzabigi, Mattei, 
Zeno, Migliavacca, Fattiboni , Gian Gherardo 
De Rossi, Bettola, Pignotti , Savioli, Minzoni, 
Frugoni , Bentivoglio, meriterebbero tutti un 
quasi eguale elogio. Ma per non andare al di 
là di una idea generale della poesia dell’epoca, 
basti un cenno sui quattro genii, Parini, Me- 
tastasio , Alfieri, Goldoni. 

Parini, nel tenero, risuscita Petrarca, nel 
forte, il Dante, nel piccante poi della satira 
nobile, è genio creatore. 

Nel melodramma, il Metastasio unisce a me- 
raviglia la grazia greca, la maestà latina , l’ eie- , 
ganza italica : Prenda le Mètastase , et tra - 
vaille ; son genie èchauffera le tien ; tu 
crèeras a son exemple c’est là ce que fait 
le genie, et d'autres jeux te rendront bientót 
les pleurs que les maitres Pont fait verser. (i) 

(i) Rousseau , Dici . de Mus / au mot Genie . 
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Nel comico, Goldoni è al tempo stesso e la 
fondazione e la perfezione. Lo stile suo è puro, 
semplice e chiaro. È desso tutto naturalezza, 
perloehè maestrevolmente conduce le passioni 
e scioglie gl’intrecci delle sue commedie, in 
modo che queste sono preferibili ai capi 
d’opera stranieri : De pareils dénouemens 

soni loujours frouls et vicieux on attend 

la morale de la piece Goldoni ne manque 

jamais a son devoir. Tous ses dénouemens 
sont accompagnés d’une courte legon de 
vertu. (i) 

Nel tragico, la Merope del Maffei non fu 
che un saggio, ma saggio da maestro. Prima 
di Alfieri non esisteva uno stile veramente 
tragico esclusivo all’Italia. Fu desso, come 
Sofocle , maestro d’ alto fare e di elevato pen- 
siero; caldo sacerdote della patria per ren- 
derla grande e farla amare. 

Monti, grande ingegno italiano, getta già 
qualche raggio del suo bel lume. È riservato al 
secolo decimonono tesserne l’elogio, come 
dei due Pindemonti, di Nicolini, di Manzoni. 

La musica è giunta a un grado di perfe- 
zione, che non si può oltrepassare senza cor- 


(i) "Voltaire, Remarques sur le Menteur, acte v, 
scènes 6 et 7. 
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romperla. L’ insegnamento di Durante nel 
Conservatorio di Napoli, i Paisiello, e i Cima* 
rosa fecero questo quasi miracolo. 

Della pittura, scultura, architettura ne farà 
P elogio il secolo decimonono. 

Deesi osservare che è sotto Clemente XI 
che fu introdotta in Roma l’ arte del Musaico. 

I torchii di Bodoni poi superarono , e supe- 
rarono di molto i torchii tutti stranieri. 

II secondo grande spettacolo è in presenza : 
la Rivoluzione francese. 
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RACCOLTA DI SENTENZE 


ESTRATTE DALLA STORIA STESSA.' 


* ACCORDO. 

- - 

Chi non si accorda, ruina. Voi. 8, lib. xxxix, 
pag. 162. 

ADUNANZE O ASSEMBLEE. 

Dalle adunanze generali nascono sempre 
domimi straordinarii. Voi. 1 , lib. 11 , p. i3i. 

Chi tali adunanze vuole, vuole sovente ap- 
propriarsi , ed usurpare lo stato. Ibid. 

Le assemblee numerose , massime le pub- 
bliche , servono di teatro e di scala agli ambi- 
ziosi. Voi. io, lib. l, p. 21 4 » 

Nelle assemblee, le ciance menano al co- 
mandare. Ibid. K 

ALLEANZA. 

Le alleanze fuggono i deboli, e cercano i 
forti. Voi. 6, lib. xxix, p. 235 . * 

ALLETTAMENTO. » 

Ciò ehe più strano è, più alletta. Voi. io, 

lib. XLVIII , p. 12. 
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La scala per salire sempre gli uomin 
letta. Voi. io, lib. l, p. 271. 

* AMARE. 

* /■ • -•*, 

CoH’amare si conservano gli uomini, 
.amare si felicitano , e principio d’ amore 
dolcezza degl’ animi. Voi. 4 5 lib. xvi , p. 1 

AMBIZIONE. 

Ha più forza 1 ’ ambizione , che la grat 
dine. Voi. 1, lib. il, p. 142. 

L’ambizione non vede che quando si pe 
e non si pente che quando il pentiment 
inutile. Ibid., p. 2a3. 

L’ odio pasce 1 ’ ambizione, l’ ambizi 
P odio. Voi. 2 , lib. ix, p. 342. 

L’ambizione è un fraudolento specchio 
inganna savii e matti, e i savii fa divei 
matti, ed i matti vieppiù immattisce. Voi 
lib. xxi|, p. 190. 

AMICIZIA. 

Le amicizie nuove non sono fatte per a 
che per disciogliere le vecchie. Voi. 2, lib. 

p. a 36 . 

Chi ha più amicizie più ne trova, ‘chi 
ne ha ne stenta. Voi. 4 » lib. xvi , p. 35 . 

In alcuni casi impotenti sono le amie 
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dei principi , e mal sicuro scudo contro i ful- 
mini del Vaticano. Voi. 3 , lib. xn, p. 176. 

AJDTO. 

È grave il danno ed il pericolo accettare 
ajuti stranieri per sopire differenze interne. 
Voi. 6, lib. xxix, p. 3 ig. 

Non mai senza mercede sono gli ajuti stra- 
nieri. Voi. 8 , lib. xxxix, p. 224. 

APPARENZA. 

L’ apparenza ruina spesso la sostanza, e 
quando si ha la sostanza, 1’ apparenza viene 
da sè. Voi. 3 , lib. xiv, p. 276. 

Feri e velenosi frutti nascono alcuna volta 
da dolci fiori. Voi. 2, lib. vi , p. 6. *■ 

ARDIRE, ARDIMENTO. 

Chi più può, più ancora sovente contro il 
giusto e l’onesto ardisce. Voi. 8, lib. xlii, 
p. 458 . 

L’ardire congiunto alla prudenza è non in- 
gannevole avviamento alla vittoria. Voi. 1 , 
lib. iiy p. 227. 

L’ardimento desta meraviglia ‘■nei potenti e 
nei popoli; colla meraviglia l’amore, coll’ 
amore 1 ’ ajuto. Voi. 4 ? lib. xix, p. 264* 

Spesso 1 ’ ardimento è prudenza. Voi. 6 , 
lib. xxxi, p. 399. 
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% ■ > , 

ARMI, ARMATI. 

" ' • » / 

Le armi che cadono in fallo, sovente si 

spezzano. Voi. 8, lib. xxxvm, p. ga. 

Gli armati si piaggiono, i disarmati si op- 
primono. Voi. 8, lib. xl, p. 256. 

ASSALTO. 

i ■ ‘ I 

Gli assalti notturni sono sempre sottoposti 
a contrarietà ed accidenti impensati. Voi. 5, 
lib. xxii, p. s3o. 

\ \ 

— * * • 

AUDACIA, v 

L audacia e migliore nelle esecuzioni che 
nelle deliberazioni ; ma nelle deliberazioni più 
vale la prudenza che l’audacia. Voi. 8, lib. xl, 
p. 261. 

BELLO. 

. Il bello dovrebbe avere sempre per compa- 
gno il buono, e pure non è così. Voi. 2, lib. vi, 

P- ' V v v r . 

• bontà’, buono. k . 

Il s. buono quando si corrompe scende al 
pessimo, nè«v’è riipedio che non abbia la 
sua peste a lato* Voi. 3* libi v, p. 4 2 9- 
Le opere buone coi tristi , e contro i tristi, 
hanno cattivo, fine. Voi. 3, lib. xn, p. 192. 
Sono parecchie cose al mondo che più colla 
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bontà, che colla ragione si acquistono. Voi. io, 
lib. xlviii, p. 82 . 

CAMBIAMENTO. , , 

I cambiamenti subiti non sono quasi mai 
senza radice viziosa. Voi. 4 , lib. xvm, p. 287. 

II non cambiare consiglio quando tutto è 
cambiato è pazzia, è ribellione agli avverti- 
menti del Cielo , perchè in tale caso 1 ’ ostina- 
zione è ruina al tempo stesso e gastigo. Yol. 1, 
lib. hi, p. 296. 

capitano. 

I capitani forti ed arditi sono sirene che in- 
cantano i popoli straziandoli. Voi. 4 » lib. xvi, 

’ . P* 39 - 

CAREZZA. 

Le carezze sono pessime accompagnature 
dell’odio. Voi. 2, lib. vi, p. i 3 . 

civiltà’. 

Due epoche ha la civiltà, cioè delf ambi- 
zione e delle leggi. Voi. 4 , lib. xvi, p. 21. 

Quando la civiltà è giunta al suo colmo e 
non eccede, le leggi prevalgono all’ambizione. 
Ibid. - 

Quando la civiltà è eccessiva si. precipita 
verso il suo contrario, e le ambizioni preval- 
gono. Ibid. 


Digitized by Google 



202 


RACCOLTA DI SENTENZE. 


COMANDO. 

Ove molti comandano la forza manca ; e 
l’ unità dei consiglii è il più forte mezzo , come 
il più stabile sostegno di ogni umana impresa. 
Voi. 8 , lib. xxxix , p. 209. 

COMPAGNIA. 

Sempre è infedele la compagnia de’ malvagi. 
Voi. 9, lib. xlvii , p. 483 . 

La compagnia de’ tristi , sempre abbomine- 
vole in sè, produce qualche volta salutevoli 
effetti. Voi. 1, lib. 11, p. 180. 

CONFEDERATO. 

Il credere che fra i confederati ciascuno 
posponga l’interesse proprio a quello di tutti 
è pazzia. Voi. i, lib. 3 , p. 296. 

CONFORTO. 

Niuna cosa più conforta nelle terribili e pe- 
ricolose solitudini, e nella disperata speme 
un’anima vivente, che rincontrare anime vi- 
venti. Voi. io, lib, xlix, p. t 55 . 

CONGIURA. 

Raro è che le congiure sortiscono l’effetto 
desiderato da coloro che lè fanno. Voi. 4 » 
lib. xviii, p. 198. 

Le differite congiure, e di molti complici, 
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non riescono quasi mai, perchè, oltre i casi 
di fortuna, il tempo vince il coraggio, il ter- 
rore la speranza, e la costanza piu rara del co- 
raggio. Voi. 4 , lib. xvru, p. 198. 

Male si maneggiano le congiure quando non 
hanno in loro favore volte le inclinazioni dei 
popoli. Voi. 7, lib. xxxiv, p. 2 11. 

CONSIGLIO , CONSIGLIARE. 

Il consigliare all’ obbedienza è molto com- 
modo per chi consiglia e comanda. Voi. 6, 
lib. xxx, p. 332 . 

CONTENZIONI. 

In alcune contenzioni non si arriva mai a 
convincere l’avversario ed a far conclusione 
perchè più si ama il perfidiare, che il ragionare. 
Voi. 3 , lib. xi, p. a 5 . 

* 

CORAGGIO. 

Il coraggio senza la prudenza non vale. 
Voi. 6, lib. xxvii, p. 80. 

COSPIRAZIONE. 

Le imprese di cospirazione non si arrestano 
a mezzo. Voi. 4 » lib. xxxvm, p. a 4 <>. 

COSTUME. 

!» 

Soffrire per ben servire è costume consueto. 
Voi. 4 , lib. xvm, p. 228. 
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DANNO. 

Usar modestia cogl’ ambiziosi, o modera- 
zione, è volere il proprio danno. Voi. 1, lib. i, 

p. 8. * .’ • 

* DEMOCRAZIA. 

La democrazia pura , che è la testa , ha per 
lo più per ventre la tirannia, per coda il des- 
potismo. Voi. io, lib. 4 ,, p. 278. 

DESTINO. 

Quando un’ inclinazione di tempo nasce, 
un perverso destino crea sempre un* 1 uomo atto 
a prevalersene. Vol. 4 > lib. xix, p. 347 * 


DIO. 

. . • . > • 

A chi vuol perdere Dio toglie l’intelletto. 

Voi. IO, lib. XLVIII, p. 23 . 

DIRITTO. 

#• 

Mal sempre si procura il diritto coll’ opera 
dei ladri e degli assassini. Voi. 4 » lib- xvi, 
p. 106. . , * . * 

'Dissensione, discordia. 

Le dissensioni domestiche danno adito ai 
forestieri. Voi. 8, lib. xxxix, p. 1 54 - 

La discorda mena a servitù. V. 9, lib. xlix, 
p. 299. 

Nelle discordie civili gli uomini si danno 
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t 

alle fazioni, e le fazioni ad un uomo, il quale 
infine si fa tiranno. Voi. 5, lib. xxiv, p. 3io. 

DISGRAZIA; 

Lo stimolo delle disgrazie è qualche volta 
necessario alle nazioni, perchè le rianima , e 
le ritira verso i loro principiò Voi. 8 , lib. xlii , 
p. 45 2. 

DISPERARE. 

Gran cosa è negli affari di questo mondo 
non disperare. Voi. [\ y lib. xix, p. 3a5. 

DISPREZZO. 

' • 

Il disprezzo altrui fa vile sè , ed audace il 
nemico. Voi. 4» lit». xvi, p. 112. 

• -4# 

DISUNIONE. 

/' • 

Le disunioni e le parti sono così fonte di 
debolezza, come di dolore. Voi. g, lib. xlvi, 
p. 4^6. 

DOLCEZZA. 

Fra i risentimenti delle parti la dolcezza è 
reputata debolezza. Voi. 8, lib. lxii, p. 379. 

DOLORE-. 

« 

Troppo spesso gli estremi dolori sono ivi-: 
cini agli estremi contenti. Voi. 5, lib. xxxn, 
p. 242. 



ao6 raccolta di sentenze. 

* DOMINIO. 

Il miglior fondamento del dominio è il reg- 
gere mansueto ed uguale per tutti , e la retta 
ed incorrotta giustizia. Voi. 9, lib. xlvi, p. 286. 

ESEMPIO. 

Gli esempii insegnano come si conservano, 
e come rovinano gli stati. V. 8 , lib. 42, p. 45 a. 

Il cattivo esempio più presto secca la virtù, 
che il buono la rinverde. Voi. 8, lib. xli, p. 343 . 

ESPERIENZA. 

Assai meno sanno profittare dell' esperienza 
gli stati liberi, che i servi. Voi. 1, lit. v, 

P* 47 8 - 

r ESPIATORI. 

Gli espiatori sì secreti , che palesi , sono 
parte essenziale per chi vuol condurre a lieto 
fine la guerra. Voi. 7, lib. xxxiv p. 268. 

FATO. 

Il fato manda prima la furia per commet- 
tere il delitto , poi la mentecaggine per non 
evitare il castigo. Voi. 2, lib. vi, p. 5 i. 

, 4 ! 

FAVELLARE. 

È più plausibile e grato chi all’altrui gusto 
piuttostochè al pubblico bene favella. Voi. 4 » 
lib. xix , p. 379. 
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FEDE. 

Chi manca di fede al suo Signore può an- 
che facilmente mancarla ad altri, e i traditori 
non hanno fede. Voi. 4> ld>. xvm, p. 234. 

La fede e la compagnia de’ scellerati sono 
sempre infide e non durabili. V. 6, lib. xxvm, 
p. i5 7 . 

Il serbar fede a chi non la serba è cosa 
sciocca e vile. Voi. 9, lib. xlv, p. 202. 

FELICE., 

Per vivere felice il miglior mezzo è di vi-- 

vere innocente. Voi. 4» lib. xvm, p. 244* 

% ' 

» FERMEZZA. 

La fermezza è imprudenza quando non v’è 
forza. Voi. 8 , lib. xxxix, p. 192. 

FEUDATARIO. 

* . - A. 

Niun reggimento è più nemico dell’ umana 
generazione che il feudatario. Ibicl p. i53. 

FINE. 

Si lodano i mezzi quando il fine è lecito. 

Voi. 8, lib. xxxvn* p. 5a. 

* . . < • , • ^ 

FORTUNA. 

La fortuna, per strani casi, cambia spesso 
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i vincitori in vinti, ecl i vinti in vincitori. 
Ibid . , p. 27. * 

La fortuna gira, e quel che accade all’uno, 
l’altro aspetta. Voi, 6, lib. xxx, p. 342 . 

Temerario è chi la fortuna irrita, e teme- 
rario anche chi non la seconda. Voi. 6, 
lib. xxxi , p. 3 g 5 . 

La fortuna vuole essere scossa qualche volta 
pei capelli , se nò v’ abbandona. Voi. 7 , 
lib. xxxiii , p. 99. 

La fortuna è sempre cieca, quindi sovente 
.ingiusta. Voi. 10, lib. xlix, p. i 3 o. 

y * 

FORESTIERE. 

■* » , / * <*• 

Le radici dei soldati forestieri ..sono difficili 

a svellersi. Voi. 8, lib. 3x11, p. 412. . 

FOIIZA. 

Niuna cosa dà più forza alle sette, che un 
'nome comune. Voi. 3 , lib. xi , p. 18. 

* Cosa fatta ha gran forza in chi domina. 
Voi. 4 , lib. xviii, p. 196, 

Gran forza ba ia povertà peF non essere de- 
rubata. Voi. 1, lib. ni, p. 273. 

Guai, quando chi più può, più ancora si 
attribuis9e di quanto gli si appartiene, e 
quando la forza prevale alla ragione. Voi. 4 ? 
lib. xvi, p. 14. 
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Chi ha meno ragione piu usa la forza. 
Voi. 8 , lib. iv, p. 458. 

GARA. ' ' ■ 

Le gare nate da ambizioni particolari , e dal 
desiderio di soprastare agli emuli danno ori- 
gine facilmente alle sette politiche. Voi. 7 , 
lib. xxxvi, p. 486 . 

GENEROSO, GENEROSITÀ*. 

,È lecito ai ‘privati essere generosi, anche 
con proprio danno , agli stati nò. Voi. 5 , 
lib. xxii , p. 1 5a. 

La generosità nelle vicende politiche è 
piuttosto da lodarsi che da praticarsi. Voi. 8 , 
lib. xli , p. 335. 

Per ordinario le generose cose a generósi 
fini si adoperano , e 1 ’ abusare .pare non che 
brutto, sacrilego. Voi. io, lib. xlviii, p. 5. 

GENTE. 

Per far gente bisogna supporre gente. V. 3, 
lib. xv, p. 4 ^ 4 - 

GIUSTIZIA. 

L’ingiustizia ed i cannoni in qualunque 
modo usati sono pur troppo miglior guardia 
della giustizia, che la giustizia stessa. VoL 3, 
lib. xv, p. 461 . 
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La giustizia raramente non giunge i col- 
pevoli. Voi. 9, lib. xlv, p. 229. 

GOVERNO, GOVERNARE. 

Grand’ arte per chi governa occupare i sud- 
diti. Voi. 3 , lib. xv, p. 5oo. 

Nell’ordinazione del governo rappresenta- 
tivo, l’elemento aristocratico pel buon go- 
verno, e massime pér la libertà , è tanto ne- 
cessario quanto il democratico. Voi. 4, hb. xvi, 
p. 20. 

Nessun governo ha maggior bisogno di re- 
gola nelle leggi, e di confidenza nei magistrati, 
che il libero. Voi. 9, lib. xlvi, p. 3o6. 

In mezzo a un popolo che si ordina, e 
quando ancora sono tenere le radici di un go- 
verno , la libertà delle lingue e delle penne 
può essere un veleno pestifero. Voi. 9, lib. xlvi, 
p. 3o6. 

Il tor via il freno conviensi solamente ai 
governi liberi sì, ma adulti, lbid. 

GUERRA. 

La guerra non dà tempo a chi non l’ af- 
ferra. .Voi. 6, lib. xxvii , p. 48. 

» 

IMITAZIONE. 

Chi taccia l’imitazione di servilità è pazzo, 
snaturato ed ingrato. Voi. 7, lib. xxxm, p. 1 33. 
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IMPAZIENZA. 

1 / impazienza del bene conduce più spesso 
al male, che l’impazienza del male conduce ài 
bene. Yol. 4 > lib. xix, p. 343. 

IMPRESSIONE. 

Durabili e quasi indelebili sono le impres- 
sioni ricevute nella tenera età. Yol. 9 , lib.XLVii, 

p. 43i. 

IMPRUDENZA. 

È imprudenza il fondarsi piuttostochè sui 
patti giurati, sulle forze altrui. Voi. 6 , lib. xxxi, 
p. 393. 

INGANNO, INGANNARE. 

Se può essere qualche volta brutto l’ingan- 
nare il nemico f bruttissimo si è sempre in- 
gannare l’amico. Voi. 5, lib. xxn, p. 23 i. 

ingiuria. 

% 

Le ingiurie sono le armi di chi ha torlo. 
Voi. 3, lib. xv, p. 475. •’ . 

NTELLETTO. 

La necessità ed i pii desiderii aguzzano l’ in- 
telletto. Voi. ix, lib. xlvi, p. 4x5. 

intervenzione. 

# » ' 

Ammettendo il principio impertinente dell’ 
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intervenzione, si moltiplicano le ribellioni. 
Voi. 9, lib. xliv, p. i 5 q. 

INVIDIA. 

L’ invidia de’ cittadini verso i cittadini 
grandi dà alle leggi la maggior forza , e toglie 
questa alla gratitudine. Voi. 6, lib. xxvii, 
p. 117 . 

LASCIVIA. 

Niuna cosa fra gli uomini V’ha più intrat- 
tabile e più svergognata che la lascivia. Voi. io, 
lib. xlix, p. ig 6 . 

liberta’. 

La -libertà si desidera più quando è morta, 

ma si ammazza quando è viva. Voi. 2, lib. x, 

/ 9 * 

p. 4 00. ^ 

Il nome di libertà consuona col dito di Dio, 
che nell’ anima dei popoli con caratteri in- 
delebili lo impresse. Voi. 5 , lib. xxiv, p. 3 o 8 . 

Se sovrani benefici non danno la libertà , i 
popoli non vi possono andare se non col san- 
gue e le ruine. Voi. 5 , lib.- xxv, p. 390. 

Per avere la libertà non basta odiare i no- 
bili o la corona, perchè non dall’amore o dall’ 
odio, ma dallje buone leggi, ed alla natura 
umana conformi, ha da sorgere. Ibid., p. 3 g 3 . 
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Un pò di rozzezza vai meglio per la libertà, 
che troppa gentilezza, lbid ., p. 394. 

Dalle buone o cattive forme giudiziali so- 
pratutto nascpno o la libertà , o la tirannide. 
Voi. 7, lib. xxxni, p. i 43 . 

La libertà è come la sanità , che nessuno 
meglio l’apprezza di chi l’ha perduta, e si 
sospira poi quando non è più tempo. Voi. 9, 
lib. xlvi, p. 321 . 

La libertà non solo serve ad essere felice , 
ma rispettato. Voi. io , lib. l , p. 269. 

I ciarlatori e i zerbinelli non vagliono per 
la libertà. Voi. 9, lib. xlvi, p. 36 g. 

I veri amici della libertà nop piangono , nè 
sospirano le amnistie. Voi. 9, lib. xlvi , p. 416. 

I principi niuna cosa con maggior rigore 
puniscono, che il proposito di libertà. Voi. 7, 
lib. xxxvi, p. 476. 

Non impunemente si assassinano le libere 
città; nè sempre le giuste cause periscono. 
Voi. 9 , lib. xLv,*p. 259. 

MALE, MALEVOLO. 

Ogni cosa voltasi al male dai malevoli , e il 
merito in delitto. Voi. L lib. xvm, p. 228. 
mal’ uso. 

II mal’ uso pone radici difficili a sradicarsi. 
Voi. 6, lib. xxvni, p. 17,6. 
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MAL FARE. 

Il mal fare ha' corta vita, e il vivere onesto è 
anche il più sicuro. Voi. 8 , lib. xli, p. 368. 

, MILITARE. 

Negl’ affari militari è molto necessaria la ri- 
solutezza, la precisione e la celerità. Voi. 9 , 
lib. xliv, p. 1 35. 

MINISTRO. " 

I ministri talora sono timidi di non parer 
timidi, e così poi portano le cose all’eccesso. 
Vol-3, lib. xi , p. 98 . 

MONDO. 

La condizione del mondo morale è simile a 
quella del fisico : in entrambi la natura pla- 
cida è sempre preceduta dalla tempestosa. 
Voi. 4» bb. XVI > P- 64- 

MUTAZIONI. 

II percuotere presto sui principii delle 
grandi mutazioni cresce al. doppio le forze. 
Voi. 8 , lib. xl, p. 3oi. 

NATURA. 

Fera natura ha 1’ uomo, quando ambizione 
il tira. Voi. 2 , lib. vi, p. 16 . 

NAZIONE. 

Se. l’ ignoranza di una nazione è vizio, il 


■ 

^gitizedjry C rjglc 




RACCOLTA 01 SENTENZE. 21 5 

troppo sapere è parimente vizio. Voi. 9, 
lib. alvi , p. $ 23 . 

necessita’. 

La necessità nelle faccende di stato vince la 
generosità. Voi. 5, lib. xxii, p. 99. 

neutralità’. 

Le neutralità sono buone quando si fanno 
dai forti od uguali verso i deboli, o pari; o 
quando i forti ed i pari se ne contentano ; ma 
pessime quando sono dei deboli verso i forti , 
e cbe i forti non le vogliono. Voi. 5, lib. xxn, 

P- 99- 

ONORE, ONORATO. 

Chi onorato è, è ancora il più spesso felice. 
Voi. 4 > lib. xvi , p. 1 12. 

OPERA, OPERAZIONI. 

Ogni opera è santa quando il fine è santo. 
Tanto poco brutte pajono le operazioni di 
stato, quanto appunto più brutte sono, pur- 
ché utili sieno, o tali si credano. Voi. 6 , 
lib. xviii , p. 149* 

opinione. 

Le opinioni regolano i secoli. Voi. 1, lib. iv, 

P- 449- 

Non dansi opinioni perpetue fra i principi, 
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essendo la volontà loro serva delle c< 
ture e degl’ interessi. Voi. 6 $ lib. xxxi 

ozio. 

L’ozio mové le lingue, le lingue le j 
le passioni Tarmi. Voi. 3 , lib. xv, p. 5 < 

v PARTITO. 

I partiti i più netti e più generosi so 
pre i più facili e i più sicuri. Voi. 4 > 

p. 264. , * 

patria. * 

Non è meno forte T amor di patria i 

natura ha fatto più debole ; dolce ed 

esempio ad un tempo. Voi. 2 , lib. ix , 

Gli scellerati non hanno patria, 
lib. xv, p. 492. 

II combattere la patria non è di prof 
ai falsi amici. Voi. 5 , lib. xxii, p. s 5 s 

Somma forza Iddio ispira a chi dif 
patria, e più mirabili cose fa talvolta 
che la ragione. Voi. 9*, lib. xlv, p. 25 

Dio comanda le opere pie, nè nù 
pia vi è di quella di difendere la patri 
lib. xlv, p. 260. 

Non muore chi per la patria muore 
lib. xlvi , p. 296. 

V uomo ama tanto la patria , che 
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non (love ben sta, ma dove stava, a qualunque 
modo vi stesse. Voi. io, lib» xlix, p. 164. 

PERDONO, PERDONANZA. * 

Nei casi di stato le perdonanze sono sempre 
poco sicure. Volt 2 , lib. vi , p. 45 . 

pericolo. 

Provvida è la mente dell’ uomo nel . peri- 
colo. Voi. io, lib. xlix, p. 181. 

pietà’. 

Agl’idioti ed alle donnicciuole pare sempre 
più santa la pietà finta che la vera. Voi. 10 , 
lib. xlviii , p. 76. 

popolo. 

• ♦ 

La comunanza dei nobili col popolo è im- 
possibile, e chi la tenta, fa opra di mescolar 
F olio coll’acqua. Voi. 1, lib. 1, p. 29. 

Chi intende a libertà deve nudrire tale di- 
visione. Jbid. 

Chi regge contro i primi furori del popolo , 
vince. Voi. 1, lib. 11, p. 202. 

I piaggiatori del popolo divengono sempre 
i suoi tiranni. Ibid . , p. 202. 

Nulla più nuoce nei moti popolari, che il 
non saper cosa si voglia. Voi. 2 , lib. v 1 r, p. 1 23 . 

I popoli liberi se fossero tanto sa vii nel modo 
di conservar la libertà , quanto sono avvertiti 
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da un' presentimento instintuale di perderla, 
vi sarebbe assai meno servitù nel mondo. 
Voi. a, lib. vii, p. 170 . 

I popoli sanno meglio difendere la libertà 
dagli assalti forestieri, che dalle arti e dall’ 
impeto delle fazioni intestine. Voi. a*, lib. ix, 

p- a 7 5 - ^ 

Siccome i corpi sani colle dissolutezze mi- 
nano, cosi i popoli liberi colle discordie mi- 
nano la libertà. Ibid.j p. 367 . 

I popoli non si possono mai dare su per 
la testa che i principi non facciano subito di- 
segni sopra di loro. Voi. 3, lib xm, p. ag3. 

JSiuna cosa fa più infierire l’uomo, e tener 
il popolo fermo che il sangue. Voi. 3, lib. xv, 
p. 436. : - v - 

La contentezza dei popoli forma il più 
fermo fondamento dei troni. Voi. 5, lib. xxiv, 
p. 307 . 

I popoli usando certi diritti, e sfogandosi 
nelle assemblee smaltiscono i mal’ umori. Ibid. 

La sorte degli stati popoleschi è coraggio 
dentro , coraggio fuori , discordie e fazioni in- 
testine, esistenze arrabiate, durate brevissime. 
Voi. 5 , lib. xxiv , p. 3io 
Pei moti del popolo quando gli animi sono 
accesi, succede come delle acque , che quando 
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abbassano sur una sponda, gonfiano e s 7 al- 
zano sull’ altra. Ibid. , p. 319 . 

Popolo sollevato è popolo impiccato, se non 
usa l’opportunità data dalla fortuna per assi- 
curarsi. Ibid. , p. 3^5. __ .* 

Il popolo più spesso crede ai suoi nehiici, 
che ai suoi amici. Voi. 5 , lib. xxv , p. 386. 

I popoli per andare a libertà non hanno a 
sormontare il dominio di un solo, ma più 
1’ ambizione di chi grida libertà per soffocarla. 
Ibid., p. 390 . 

Le feste che si fanno dai popoli pei cam- 
biamenti del governo significano sempre o 
stracchezza lunga del governo precedente , o 
allegrezza corta pel governo presente. Voi. 8, 
lib. xxxvm, p. 104 . « . , - 

Felici i popoli quando la dolcezza del prin- 
cipe compensa la strettezza delle leggi. Voi. 8, 
lib. xli, p. 353. 

Un popolo che' solo si fida sulle parole di 
chi più può, va a servitù, ed a ruina. Voi. 8, 
lib. xlii, p. 434* 

II popolo, che tant’ oltre non guarda è stro- • 
mepto eccellente per le subite scosse. Voi. 9 , 
lib. xlv , 1 88 . 

Fra i popoli commossi , è i governi stanno 
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di mezzo le forche per chi vince. Voi. 8 , lib. 
xxxix, p. 191. 

il padrone presente e sempre il più odioso 
ai popoli scontenti , e la dimenticanza natu- 
rale all’ uomo opera a favore del passato. 
Voi. 8, lib. xl, p. 292. 

Non senza pericolo si succhiano, e si spol- 
pano i popoli. Voi. 9, lib. xlv , p. 3 16. 

I tempi di spavento pei popoli fanno gl’ ani- 
mi teneri alla superstizione. Voi. 9, lib. xlix, 

P- ' 99 - 

POTENZA. 

Erba velenosa è la potenza, l’ambizione le 
prepara acconcio terreno. Voi. 4 > lib. xvm, 
p. 23r. 

. PRECIPIZIO. 

* « / 

Da cosa nasce cosa, e quando uno va in 
precipizio ogni sasso ruina sopra di lui. 
Voi. io, lib. xLviir, p. a 5 . 

II fermarsi sulla strada di mezzo è un fer- 
marsi sul precipizio. Voi. 4 » lib. xix,p. 267. 

promettere. 

• Chi è restio ad osservare è largo a promet- 
tere. Voi. 7, lib. xxxiv, p. 174. • 

PROVVIDENZA. 

La Provvidenza sempre mesce qualche dolce 
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all’ amaro e qualche consolazione alle dis- * 
grazie. Voi. i , lib. l, p. 17. 

prudenza. 

f ■ 

La più efficace delle virtù nel maneggio 
delle faccende del mondo è la prudenza. Voi. 4. 
lib. xvi, p. 16., 

Il zelo spesso guasta il bene , come la pru- 
denza corregge il male. Voi. 3 , lib. xii, p. 188. 

QUIETE. 

La quiete genera 1 ’ ozio, l’ozio la noncu- 
ranza, così delle private come delle pubbliche 
faccende. Voi. 8, lib. xlii, p. 45 a. 

RAGIONE. 

La ragione di stato fa superar tutto. Voi. 1, 
lib. iv, p. 348 . 

Nelle faccende distato spesso l’aver avuto 
ragione arreca maggior danno coi padroni, che 
aver avuto torto. Voi. 2, lib. vm, p. a 35 . 

La miglior ragione è pur troppo quella dei 
cannoni. Voi. 9, lib. xliij, p. 28. 

La ragione ha spesso per nemico chi ella 
convince. Voi. 10, lib. xlviii, p. 82. 

REGNO. 

Molte cose riescono facili nei nuovi regni , 
che poi diventano difficilissime se si aspetta. 
Voi. 7, lib. xxxrv, p. 212. 
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reóola. 

I grossi mai vogliono stare alle regole dei 

deboli, ed i minori capitano male quando vo- 
gliono impacciarsi nelle brighe dei maggiori. 
Voi. 8, lib. xxxix, p. 224; e Voi. rii, 

p. 3 o 6 . 

religione. 

, * 

La religione è la parte principale dell’or- 
dine pubblico. Voi. 2, lib. vii, p. io 5 . 

Un popolo non può stare senza religione 
positiva ed un culto esteriore , e se una reli- 
gione non gli si dà, una se ne crea da se. 
Voi. io, lib. xlviii, p. i 5 . . 

La religione in menti rozze e poco illumi- 
nate degenera facilmente in superstizione. 
Voi. io , lib. xlix , p. 198. 

REPUBBLICA. 

Le repubbliche hanno sempre maggior reni- 
tenza alle riforme , che le monarchie , e più 
volentieri persistono negl’ ordini antichi. Voi. 8, 
lib. xxxvii, p. 8. 

Le repubbliche discordi finiscono sempre 
nell’ imperio assoluto , e spesso tirannico. 

Voi. I , lib. Il , p. 22.3. 1, _ . 

* * * 

RISPETTO.' - 

II rispetto in alcuni casi mena all’ obbe- 
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dienza, 1’ obbedienza alfe servitù. Voi. i , 
lib. li , p. 120. 

Essere rispettivo verso chi nonlo'è, è vo- 
lere il proprio danno. Voi. 8, lib. xxxvii, > 
p. 46. 

RIVOLUZIONE. • . , 

Le rivoluzioni sono coinè le piene dei fiumi, 
che ogni cosa confondono e trambustano. 
Voi. 5, lib. xxv, p. 392. 

SAPERE. 

Il perfetto sapere dà la modestia e la ritira- 
tezza, l’imperfetto l’impertinenza e l’ambi- 
zione. Voi. g, lib. xlvi , p. 3a4- 

r 

SAPIENZA. 

1 

La sapienza e la pazzia sono attaccate per 
la coda , e non si può venire all’ estremo d’una 
senza dar nel principio dell’ altra. Voi. 4 1 
lib. xvi , p. 28. 

SEMIDOTTI. 

Il' ciel liberi gli stati dall’essere in mano dei 
semidotti. Voi. 9, lib. xlvi , p. 324- 

società’. 

I sovvertitori di società stimolarono sempre 
più contro i pochi. Voi. 2 , lib. vi, p. 16. 
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» SOSPETTI. 

I sospetti presso gli assoluti 'signori sono 

prove. Voi. 4 » lib. xvm, p. 240. 

v ‘ * * * 

SOLDATI. 

I soldati sono tali quali li fanno i capi. 
Voi. 5 , lib. xxii, p. i45. 

SPARTIMENTO. 

Gli spartimenti coi grandi vengono sempre 
in pregiudizio dei piccoli. Voi. 4 ? Kb. xix, 
p. 3 o 6 , 

SPERANZA. 

Le speranze dei fuorusciti sono spesso 
fallaci. Yol 5 , lib. xxii, p. 98. 

STAMPATORE. 

« 

Gli stampatori sono più forti dei re. Yol. io , 
lib. l , p. 277. 

stima. * 

La stima degli uomini è sempre incentivo al 

ben fare. Voi. 8 , lib. xxxvm, p. 120. 

* 

SVENTURA. 

È l’uomo di tale tempra, che in lui certe 
cupidigie non sono nemmeno spente dall’ 
estrema sventura. Voi. io, lib. xlix, p. 196. 
Sventura non rompe libidine. Ibid., p. 2o3. 
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TEMPERAMENTI. 

Ottimi sono quei temperamenti che con- 
tentano ordinando , ed ordinano contentando. 
Voi. 4, lib. xvi, p. 64* *• ... 

TEMPO. 

Il tempo odia gl’ ingrati , e perseguita chi 
non l’usa. Voi. 2, lib. vii, p. i4o. 

* 1 

Il tempo mitiga molte asprezze. Voi. 5 , 
lib. xxii, p. 2.55. 

TIRANNI, TIRANNIDE. 

I tiranni nuovi sono peggiori dei despoti 
antichi. Voi. 5, lib. xxv, p. 3go. 

Se qualche volta il divino spirito permette 
che i tiranni versino sangue, qualche volta 
anche fa che il sangue sia punito col sangue. 
Voi. 1 , lib. 11 , p. 179. 

Come la libertà può sussistere nella monar- 
chia , così la tirannide può nascere negligati 
popolari. Voi. 7 , lib. xxxm, p. i43. 

La tirannide è il più grande nemico dei prin- 
cipi , e chi fra di loro oltre i limiti delle leggi 
trascorre, a sua ruina corre. Voi. 8, lib. xxxix, 
p. 245. 

TRONO. 

La giustizia, la moderazione, l’ umanità sono 
i veri sostegni del trono. Ibid. 
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umanità’. , 

Anche ai sublimi gradi sono destinati i do- 
lori e le miserie dell*umanità. Voi. 3, lib. xn, 
p. m3. • 

UNIONE. 

Coll’unione si spegne la tirannide, colla 
disunione essa trionfa. Voi. 5, lib. xxiv, 
p. 368. 

Nessun uomo, vivente in società, felice è, 
se non è-unito. Voi. 9 , lib. xlvi , p. 4* 1 • 

UOMO. 

Gli uomini fanno gli accidenti, ma più 
spesso ancora gli accidenti fanno gli uomini. 
Voi. 2, lib. vi, p. 3.4 . 

* 

# 

Quando in un uomo si trova unito ad un co- * 
raggio grandissimo ed indomabile un’arte cu- 
pissima non disgiunta da simulazione e dissi- 
mulazione è capace di sommovere il mondo. 
Voi. 4» l>b. xvi , p. 29. 

Le occasioflt fanno gli uomini , gli uomini 
poi usano le occasioni. Voi. 5, lib. xxiv, 
p. 321. 

Gli uomini dubbiosi non salvano mai gli 
stati. Voi. 9, lib. xlv, p. 188. 

Quando si tratta d’ uomini costituiti in di- 
gnità, è di gravissimo pregiudizio qualche 
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fatto clie diminuisca la loro riputazione. 
Voi. ro,lib. xxv ni, p. 125 . 

* L’inclinazione degli uomini è propria di mi- 
rare con occhio di livore l’altrui felicità. 
Voi. i , lib. v, p. 45 o. 

La disperazione ed il coraggio uniti insieme 
sono potentissimi movitori dell’ uomo. Voi. 5 , 
lib. xxn , p. 206. 

Gli uomini savii devono regolarsi non se- 
condo i capricci proprii , ma secondo i pro- 
gressi delle cose. Voi 6, lib. xxvii, p. 69. 

Uomo sdegnato facilmente si separa dalla 
giustizia. Voi. 6 , lib. xxvm , p. 204. 

L’ uomo inclina più a vendicarsi del male, 
che a ricompensare il bene. Voi. 6, lib. xxxri, 
p. 54 . 

Gli uomini, di vasti concetti capaci, sono 
soliti a dare nelle chimere, vedendo facilmente 
il possibile nell’ impossibile. Voi. 3 , lib. xxxvii, 

p. 48. 

Tanto più si offendono gli uomini del per- 
dere col torto, che di perdere colla ragione. 
'Voi. 9, lib. xlv, p. 217. 

L’uomo sciolto dal freno delle leggi è crea- 
tura da^paventarsi. Voi» io, lib. xlix, p. 201. • 
utili, utilità’. 

. Dalla qualità delle persone poco si può giu- 
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dicare delle operazioni dei governi , suonando 
in loro molti tasti reconditi , e prevalendo 
spesso l’utile all’onesto. Voi. iv,lib. xvnr, 
p. 196 . 

L’ utilità per gli stati va sempre avanti alla 
dignità , e purché si acquisti , la fede si tras- 
cura. Voi. 4, lib. xix, p. 432. 

VALORE. 

Il buon valore le minacce della fortuna non 
teme. Voi. 7 , lib. xxxiv, p. 273 . 

VENDETTA. 

Le vendette tarde vengono più sicure delle 
preste. Voi. 4 j lib. xvi,p. 112 . 

VIGORE. 

Il vigore di chi regge ne dà subito a chi 
obbedisce. V. 9 , lib. xlv, p. a5jt. 

VINCERE, VINCITORE. 

Onoratamente sempre vince, chi vince. 
Voi. 2 , lib. vi,,p. 38. 

Chi vuol sopravincere, perde. Voi. 9 , lib. 
xlvi , p. 386. 

Mai si raffrena dalla giustizia , o dalle dis- 
crete considerazioni l’insolenza de’ vincitori. 
Voi. 5 , lib. xxi, p. 43. * • 

Chi si avventa vince più spesso che chi 
aspetta. Voi. 8 , lib. xmi , p. 43. 
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VIRTÙ. 

La virtù rozza in abitatori de’ sassi dege- 
nera spesso in ferocia , il commercio in latro- 
cinii, il latrocinio in piratica. Voi. 4 , lib. xvi, 
p. 104. 

Vi vuole gran virtù perchè chi puole non 
voglia ancora. Voi. 1 , lib. 11 , p. ia 5 . 

VITTORIA. 

Gran mezzi sono le vittorie ai principi per 
crescere la potenza sui popoli. Voi. 6, lib. xxxi, 
p. 4 2 6 . 

VIZIO. 

In certe cose, anche buone, il voler far 
troppo qualche volta passa in vizio. Voi. io, 
lib. xlviii, p. 92. 

Il vizio radicato non se ne va colPetà, anzi 
il mal’ alito nelle aride e scusse ossa più infuria 
ed imperversa. Voi. 8, lib. xxxvm,p. 89. 

ZELO. 

Il zelo è troppo spesso cieco, e più si regola 
coll’ affetto, che colla ragione e colla prudenza. 
Voi. 4 ? l*b. xvi , p. 63 . 

FINE. 

\IM 


u 
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